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ALL'  EMINENTISSIMO  PRINCIPE 

FRANCESCO  CARD- 

BARBERINI; 

A  Pietà  ChriflianaYlpiù  bel  lume,  che  rifplenda  nella  Por- 
pora di  V*  Eminenza, .  Chi  ha  Dio  per  Dio  è  yn 'altro  pio. 
Le  penne  aguzzate  alle f uè  lodi, no  ponno ferire  bey / aglio più 
bello  di  quejìo.  Egli  ì  vn  Marena  cuifenza  ritegno  d'adu~ 
Ut  ione ponno  correre  tutti  i  fiumi  dell'altrui  eloquenza:  ma 
s'egli  è  vn  Mare,  deue  aggradire  ancora  il  tributo  di  piccolo  rifcelktto,che 
con  orme  di  pietà  fen  corre  alfuo  centro .  Nato  da  fontana  di  fuoco  ritiene 
la  natura  del  fuoco  ,  e  perciò  ha  vallicato  le  patrie  Riue .  //  Kof cello  e  quc~ 
fio  Raecoto  della  Traflatione fitta  da  quefiafua  diuotiffima  Citta  di  For- 
lìdella  f aera  ìmaginefotto  il  titolo  della  Madonna  del  Fuoco .  Effo  Rac- 
tonto,eome  quello,  cheperauuenturan'eprim,fenyolaall*Apidi  V.  Emi- 
nenza per  riceuerne  il  dolce .  Il  mele  imbalfama  i  corpi  morti ,  conferuerà 
tanto  più  quejìo  lunga  ftagione  auuiuato  ch'e'fia  dall'ombra  di  Lei .  E  di 
y ero,che  ilfolofcorgerui  in  fronte  ilfuo  dolcijfimo  nome  potrà  in  ogni  tempo 
allettare  d  leggerlo  qualunque  più  delicato  ingegno .  Sono  quefti  Trofei  di 
pace,e però  fono  fuoi  Trofei,  nati al Sole  dei '  Grande  Frbano,c  he  fa' fiorire 
a  ipopoli  di  SChiefa  vnapaced'oro,mentrefirepita  d'ognintorno  il  ferro 
J' Guerre  tosi  ferrigne  .  H abbia  dunque  per  bene,  che  ilfuo  Forti  hora^ 
*pada  inaffi  ondo  co'grinchiojlri  alt  ombra  di  Lei  quefti  di  Lei  fioriti  hono- 
ri,  pronto  d  allumare  in  altri  tempi  il f angue  de' fuoi  Cittadini  inferuifio 
di  cotefta  Sata  Sede,  ch'i  il  mede  fimo  io  quello  dell'Eminenza  Voftra,al(a 
quale  per  inchinarci  ci  abboffiamo  nel  più  cupo  fondo  della  noflra  humiltà . 

Di  Porli  Udì  2%.  Maggio  16}  J. 
D.  V.E.Reuerenciifs,  Humilifs.  e  deuotifs.  Ser.  e  Sudditi 

IConfcruatori,  e  Configlio  Grande, 
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PAROLE  VSATE  DAL  SEGRETÀRIO  IN  *REilNTAR| 

ILRACCONTO 

ALL'ILLVSTRISSIMO  MAGISTRATO 
DÉ'SS.  CONSERFATORI. 

EDeccoui,  Uluftrifs.  miei  Signori,  gli 
effetti  dc'voftri  comandamcnti.vuò 
dire  il  Racconto  dellaTraflatione  della 
Santifs.Madonadel  Fuoco.  S'egli  è  mal 
fatto,incolpatene  la  voftra  elettione:  s'e- 
gli è  benfattcfappiatene  grado  à  quella 
noftramiracolofa  Protettrice.  Quella  vi- 
uaFotanadi  gratiesche  volle  purdianzi 
trarmi  fuora  ai  letto  còtrolacredézade* 
Medicee  farmi  vagheggiare  la  popa  del 
fuo  trionfojvorrà  ben' anche,come  m'ha 
fatto  fupcrare  vna  febre  mortale  ,  ch'io 
auualorato  da'comandi  delle  SS.  VV.  II- 
luftrifs.habbia  fuperatala  mia  debolezza 
d'ingegno.e  di  malfanìa,c6rhauer  (crit- 
ta  queftafacraHiftoria  fé  no  col  richièdo 
decoro.almeno  co  l'accomadata  verità.' 

IL  fu. 


L  Publico  defìa  mìa  Patria  m'honora  col  comandarmi,  ch'io 
defcriua  veritieramére  la  Traflarione  della  SacratiiTima  Ima- 
gine rinomata  Sara  Maria  del  F voco,miracolofa  Protettri- 
ce di  efla  Patria •  Non  può  fcriuere  il  falfo  chi  fcriue  della-, 
Madre  della  Verità  Maria  Non  mancauano  ad  elio  Puhlko 
cento,  e  mille  penne  dell'Ali  della  fila  Aquila,  fi  auuale  della  mia,  che  tarpa. 
ta  Urifcia  per  terra,  per  imitare  con  l'humiltà  della  mia  penna,  l'humild 
della  Vergine. 

Ma  perauue ntura  non  farei  nulla,  fé  prima  della  Traflarione  no  fauellatfì 
dell'Apparinone.  Sono  due  colorirne  l'vnof  a  fpiccar  l'altro .  Senza  amé- 
due  quelli  Poli  non  fi  può  far  inoltra  del  Cielo  (Iellato  di  queita  miracolai 
Imagine  • 

Intornoàgli  Anni  del  Signore  1420.  tenea  Scola  il  diuoto,e dotto huo- 
ino  Lombardino  Brulli  da  Ripetrofoin  vnaCafaatfaiauueneuolepo  \anel 
mezodeila  Citta  di  Forlì  poco  dittate  dal  Duomo,  e  quiuiimiraua  il  RedC- 
toreco'Difcepoli  d'Emaus,  mentre  in  lì  bel  mezo  appunto  fpezzauail  pane 
del  timor  di  Dio,  &  del  le  buone  lettere  a  fanciulli .  La  più  famigliare  diuo- 
Cione  ,chcineftafle  ne  gli  animi  loro  ,  era  la  diuotione  della  Vergine,  Non 
fìcominciaua  ,ne  fi  terminaual'eliercitio  letterario ,  lenza  faluta  e  con  ora. 
tioni,  e  lodi  quella  gran  Monarchefladdl' Vniuerfo  Recitauano  le  lor  pre- 
ci auanti  vna  Imagine  di  no  ftra  Signora  rozzaméte  Campata  in  legno  fopra 
vn  foglio  non  più  grande  d' i  n  piede .  Era  ancor  nuouo  allhora  quell'artifi- 
cio, e  chi  sa ,  che  non  ruffe  la  prima  ftampa,  che  vfeifle  dal  fuo  primo  Artefi- 
ce, come  la  Vergine  fu  la  prima  ad  vfeire  dalle  mani  del  Facitore  del  tutto? 
Che,  che  fi  fia»  la  femplicità  di  quella  figura  fi  conformaua  con  la  (impliciti 
de'cuori  de'ben  difciplinati  Scolari .  Eraui  cflìggiata  la  Beatiffima  Vergine 
fcom'EUav'ètuttauia)  col  fuo  Santo  Bambino  in  collo,  al  d'intorno  alcun* 
altre  figure  di  Santì,che  fembrano  que*iorti,chc  vegliauano  al  corpo  del  Rè 
Salomone:  rifplendono  dall'vno ,  e  l'altro  lato  del  Capo  della  Santa  Imagi- 
ne il  Sole ,  e  la  Luna,  lumino!]  prefagi  di  quel  Dominio ,  che  quefta  facrata 
Carta  douea  hauere  in  virtù  della  Vergine  come  Luna  foura  l'acque ,  e  co- 
inè Sole  foura  la  ferenità . 

Ladiuotione  della  Vergine haueua  fatto  auuanzarci  felici  Giouanetfj 
jie  gli  anni ,  e  nelle  lettere  più  facili  per  applicarti  i  ftudij  più  graui  ;  quando 
-del  1428  il  quarto  giorno  di  Febraio  s'appiccò  fuoco  nel  Ginnafiopofto 
nella  parte  inferiore  della  Cafa  :  non  so,  fé  per  induci  ria ,  ò  per  forte,  so  be~ 

Sf  !  $??  fegui  a  maggior  gloria  di  Dio;  e  della  di  Lui  Benedetta  Madre  :  an- 
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che  tallhora  gl'Incendi  delle  Cafe  fono  flati  contrafegni  di  proflìmi  cfaenrl 
i  gli  habitatori  medefimi .  Gli  auuenturati  Scolari  erano  giunti  felicemente 
al  Porto  de'loro  primi  (ludi  ;  perciò  s'acceferoi  fuochi  d'allegrezza  :  e  qua» 
le  più  allegro  fuoco  di  quello ,  in  cui  era  per  trionfare  l'Imperatrice  dello 
beate  Squadre  ?  O  che  trionfo,  che  non  fi  può  ridire  fenza  ftupire  !  Ha- 
uea  quel  fuoco  da  principio  per  aliméto  le  Panche,e  gli  Armarij  della  Scuo- 
la :  con  quello  viatico  fodisfece  alla  fua  natura  di  viaggiare  in  alto  jpoicho 
giufe  in  vn  tratto  alla  facra Carta  delitia  dell'Alammo.  All'afpetto  di  quel* 
U  Santi  fìima  Imagine  arre  Ito  i  pafli  per  riuerenza  il  fuoco,  e  le  fiammo , 
(  ò  ftupore  ì)  in  guifa  di  dita  innocenti  d'vna  dinota  mano  la  fiaccarono  dal 
muro ,  doue  (bua  inchiodata  :  Aimo  il  fuoco  troppo  vile  quella  parete  per 
(ottenere  così  degno  R  itratto  :  ma  volle ,  che  il  Cielo  di  quel  foglio  a  guifa 
de  gli  altri  Cieli  haueffepbafevna  sfera  di  fiamme.  Tuttauolta  nelchiu- 
fo  di  quella  danza  s*agitauail  fuoco ,  e  immagine  illefa  vi  fedea  fopra,come 
m  f uo  Trono  :  già  già  di  uoraua  il  fuoco  i  trauamenti  del  primo  palco,  e  n*a  p- 
priua  T  vfeita  al  riuerito  foglio  per  efaltarlo ,  non  g  abbruciarlo .  Con  etto 
foglio  fui  dorfo  foruola  al  fecondo  palco ,  e  quindi  in  vn  momento  al  tetto  » 
fbuca  fuora  dei  tet  to ,  ed  ecco  apparire  Immagine  della  Vergine  su  quel  mi- 
rabile rogo ,  come  Fenice  trionfante,  non  abbruciarne,  il  miracolo  in  vo 
tratto  tirò  à  sé  gli  occhi  di  tutto  il  Popolo,  e  giunfe  all'orecchie  di  Mófignor 
Domenico  Capranica  eletto  diìfermo^ouernatore  Generale ,  e  Legato  de 
latere  per  Papa  Martino  v.  nelle  Città  di  Forlì,d'Imola,  e  d'altri  luoghi,chc 


Jl  Capi 

«^'  <y.centò  de*  (oli  termini  della  giuftitia,  ma  accoppiandoui  quelli  della  pietà 
JL  A^'appalefaua  con  Dio  ,e  con  gli  Huomini  vn'  Idea  de'gran  Prelati .  Per  luti- 
**a^-gocorfo  d'anni  fu  il  Padre  di  emetta  Patria,  doue  tra  l'altre  Paterne  dimcW 
r  »  v  r;  iìrationi  lafciò  vna  Chiù  fa  di  laflì  fatta  fab  ricare  da  lui  foura  il  Montone  fui* 
Lj  lu^tne  per  feruigio  de'Molini  •  Cedette  il  luogo  al  SucceiTore  del  1435  com- 
fcjjfc  pito  l'anno  nouefi  no  del  fuo Rettorato,  dopo efler  flato  fatto  Cardinale 
^fc».*  lotto  i'Afiedio  di  Bologna  ribellatafi  da  S.Chiefa,  mentre  quiui  per  sicari 
?jj!dk  Madre  fpendeail  talento  di  Mosè,  Giudice,  e  Capiranodi  Popoli  armati. 
Zj&Al  *n  **"'  'a  Vergine  eflalta  chi  la  cflalta .  Corfe  il  deuoto  Prelato  all'ap. 
^  j>laufo  di  tante  v  oci  fparfe  dalla  merauiglia  di  vifta  così  flupenda .  Lo  ftu-' 
7  »  P°rc  ^^P^  §u  occhi,  non  i  palli  del  Capranica ,  né  tifino ,  fin  che  non  heb- 
^°j,Z'j?!>  riiatuu  dUUe  feuume  la  mcrauigliofo  Caaa,con  priuarc  del  guflo ,  che 
tàxM  polirà- 
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moftraua  di  hauere  In  baciai  la,  non  roorderla,quelTinfenfato  demento .  II 
tutto  gli  venne  felicemente  fatto ,  la  trifportó  proceflìonalmente  nella  Ca- 
tedralc  detta  di  S.  Croce  accompagnata  da  tutto  il  Popolo,  la  cui  diuotionc 
fi  moftraua  tanto  maggiore,  quanto  maggiormente  reitaua  depreda  dalla.* 
merauiglia ,  Fu  ripoO  a  in  vna  diuota,  le  non  pompofa  Cappella  e  he  fu  pò. 
feia  arricchita  dal  pennello  di  Liuio  Agrefti  Pittore  Forliuefe  affai  noto . 

O  quante  gratie ,  e  miracol  i,mi  dò  a  e  redere ,  che  su  que'gioi  ni  diluuiaf- 
fero  da  quetta  Fontana  di  fuoco  per  renderne  più  rifplendenre  la  fuamira- 
colofa  apparinone  1  Ma  ò  fpauentati  quetottri  maggiori  dalla  quantità,  n5 
lì  tramandarono  à  poderi , ò  auuezzi  alle  cofe  di  guerra,erano  poco  inchina- 
ti à  fcriuere  cofe  di  pace ,  ò  fé  le  fcriflero,  perirono  in  tant 'incendi;  lufcitati 
maflìme  dalle  Armiciuili  nella  Città  noftra-  La  feconda,  e  terza  cagiono 
è  più  che  chiara .  Delle  guerre  efterne  non  era  ancora  feorfo  il  fecondo  art- 
no,  che  i  Forliuefi  ne  haueuano  foftenuta  vna  ben  lunga,  «5^  oftinata  co* 
Fiorentini .  Del  142  3.  morì  Giorgio  Ordelaffi,che  cenea  la  Ci rtà  col  tito- 
lo di  C  apuano  dei  Popolo  Forliuefe .  Lafciò  fotto  la  tutela  di  Filippo  Ma« 
ria  Vifconti  gloriofo  Duca  di  Milano  Tebaldo  fuo  figliuolo  ancora  bambi- 
no col  medefimo  titolo  del  Padre  :  vociferaua  il  Popolo,che  il  Duca  penfaf- 
fé  di  Tutore  fard  Signore  di  Forlì,  mentre  mandò  il  Gouerna;  ore,che  tt  g- 
geffe  la  Città  in  lua  vece .  Il  mantellodella  ragione  di  Stato  è  così  ampio, 
che  ricuopre  qualunque  ben  grande  ingordigia  de'Principi ,  Non  fìì  però 
bafteuole  il  rifpettodouuto  alle  forze  del  Duca  di  trattenere  altre  potenze 
à  tentar  cofe  nucuefouraefia  Città.  C  o>ì  vane  gli  ftati,c,ou'èriconofeiu- 
to  più  d' vn  Padrone .  I  Fiorentini  i'arTah'rono  prima  co  ir{ìdie,pofciaa  guer- 
ra  (coperta .  Succederò  tra  elfi  Fioren:  ini,  e'i  Popolo  Forliuefe  varie  batta- 
glie. Furono  fempre,  non  folo  tenuti  lontani  da  quefta  Città,  ma  di  van- 
taggio Mancheggiarii  Forliuefi  dalle  genti  del  Duca,  di  afla'iti  diuennero 
aflaìitoi  i ,  &oltre  moiri  danni  dati  alle  Terre ,  e  luoghi  confinanti  de'Fioren- 
tini.cavciaronotallhorailloro  Efcrcitofinsùle  Porte  di  Fiorenza.  Erano 
già  icorfi  tré  anni ,  che  i  Forliuefi  fotto  l'ombra  della  condotta  del  fanciullo 
Tebaldo  co:  iti  nuauono  in  quefte  guerre,  quando  fucceduta  la  mone  del  lo- 
ro Capitano, e  ritornatala  Città  diForlìfotto  il  dominio  di  San^a  Ctóefaà 
prighi  delle  C  itta,e  luoghi  d'elfi  Fiorentini  circolanti  allo  Stato  Ecclefialtl- 
co,ficonchiufelapace.  Ei  a  douere,  che  all'arriuo  di  queda  gran  Regino 
del  Cielo  fi  fpargeiierolc  ftrade  di  pacifica  oliua.  Morto  dunque  1  ebaldo 
Ordelatfi  dell'anno  1426.  il  giorno  dodicefimo  di  Maggio  il  Duca  di  Mila- 
wj  rcitituì  alla  Chiefala  Città  di  Forlì  nelle,  mani  del  Cardinale  Ai  elatenfe 

A  Lega- 
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Legato  di  Bologna  con  licentiarne  il  Gouernatore  »  e  con  quello  tratto 
diede  vna  mentitaalle  parole  bugiarde  del  popolo  afferente ,  ch'egli  ha- 
iiefle  applicato  à  se  il  dominio  della  Città .  Dopo  alquanti  giorni  il  Car- 
dinale venne  con  poiTente  Armata  i  prenderne  il  pofleiTo ,  s'impadronì 
della  Rocca  di  Raualdino,  e  fotto  la  condotcadel  Nipote  ripigliò  For- 
Jimpopoli  allhoradella  giureditione  di  Forlì  .Edi  vero ,  che  non  fi  do- 
ueail  viuo  carbonchio  di  quefta  facra  Imagine  ineftare  in  altra  Corona» 
che  Inquelledel  Regnodi  Santa  Chiefa. 

Vaglia  poi  .pproua  de  gl'incendi  fucceduti  nella  Città  di  Forlì  quetY 
vna .  Dell'Anno  1 5  2  3. vi  regnauano  più  che  mai  le  guerre  ciuili.  Fu  dal- 
l'vna  delle  due  parti  Ghclfa»  e  Gibellinaco'Prouintiali  della  iattiono 
abbruciata^  f]  ianata  finoaJle  fondameta  vn'infinità  di  Cafe  de'più  no- 
bili Cittadinhfe  ne  racconta  fino  al  numero  di  feiTanta:s*hà  $  coftatejche 
in  quell'incendio  inceneriflero  tutte  le  fcritturedc'fjuraccennati  tempi* 
Non  deferiuo  l'Hi  ftoria  d'intrapref  a  tanto  funefta,|>  no  veftire  da  duolo 
]'Hi(**>ria  della  Vergine, che deueelTere tu tta  allegra,e  feftofa . 

Ma  non  hnnno  miga  poi  di  bi  fogno  d'antica  teftimonian2a  i  duo 
continuati  miracoli  fatti  giornalmente  dalla  Vergine  in  quella  fagrata 
Carta .  Sono  letti  da  gl'occhi  di  tutti  fui  gran  libro  del  Cielo,  regiftrati 
in  terra  ,  e  confirmati  da'Superiorisù  le  publiche  Stampe, che  vanno  at- 
torno col  Ritratto  di  sì  poflente  Signora  :  vuò  dire  i  due  miracoli  della.» 
Pioggia  i  e  del  Sereno .  Non  G  è  mai  ricor fo ,  che  non  G  fiano  ottenuti , 
e  per  lo  più  con  tra  la  coft  itutione  de'Cieìi ,  e  di  fpofitione  delle  Stello . 
E  tale  la  fede,  che  ne  hanno  i  Forliuefì ,  che  pretendono  d'ha uerne  vna^ 
cartad'obligationecó  Dio,che  è  per  appunto  queftomiracolofo  Foglio. 
Si  è  veduto  tallhora  il  Cielo  j>  fi  lungo  tempo  fereno,che  fi dubitaua,  nò 
vi  haueiTe  la  ferenità  pigliato  il  Tuo  pofleiTo  per  fempre ,  e  che  fé  lì  furio 
pertugiato  con  le  picche,  non  fé  ne  furie  tratta  vna  gocciola  d'acqua  :  Jan- 
guiua  di  fete  la  terra* e  da  pertutto  co'fuoi  crepacci  in  guifa  di  tante  boc- 
che pregaua  indarno  il  Cielo,  che  ladifetafle.  Erano  troppo auanti  ré- 
pò  fpogl  late  del  lor  verde  le  Biade  :  e  le  Piante  haueuano  trapalato  il  ti- 
po di  partorirlo,  quando  appena  efpoftoquefto  Arco  mattutino  della^ 
Vergine,  eccoti  ingombrarli  il  CielodiNuuole,e  piouere.  Tallhora 
il  Cielo  farà  flato  così  prorìigod'Acque,così  noceuolecon  legragnuo- 
le,chefembrauano  apertele  CaterateCeleftij)  fommergere di  bel  nuo- 
uo  il  Mondo  :  ma  tofto  al  lampeggiare  di  quelta  Iride  Vefpertina,  fidi, 
leguanoie  Nubi,  fi  raffrena  l'Aria,  rifufeitano  le  piantecele  biade,  e  il 

Villa- 


Villanello  pria  diff erato  della  futura  mette  fé  n'aiìicura,ò  conforme  aite 
ftagione  toma  ad  ingrauidarecó  le  feroénze  ì  folcati  Capi:  onde  à  ragio- 
ne quell'Iride  benedetta  fi  può  nomare  vera  figliuola  della  merauigiia . 

La  Città  di  Forli  ricolmata  da  cosi  Celefti  fauori  della  Regina  do 
C  idi  pensò  d'incoronarne  la  fua  fanta  Effiggie  con  folenne  pompa ,  <S^ 
apparato,  che  fu  dell'Anno  1603.il  dì  26.  di  Agofto.  Si  fabbricò  nella 
Piazza  vn'aflai  bello ,  ecapeuole  Teatro,  fopraui  vn  Cielo  parte  ingom- 
brato da  Nuuole»  e  parte  dorato  da  raggi  folari,alludeua  al  tempo  pio- 
uofo ,  &  al  fereno,  Trofei  di  quella  grand;  Imperatrice .  Vi  fu  trafpor- 
tata  procefiìonalmente ,  e  quiui  calarono  le  mentuate  Nuuoledell'accé- 
nato  Cielo.  Scendeuano  carichi  di  fanciulli  alati  traueftiti  in  quelli  gui- 
fa  ,  nella  quale  in  terra  fi  r3pprefentano  gli  Angeli .  Cantauano  faci<L> 
Canzoniin  lode  della  Vergine,  in  modo  che faceuano  apparire  il  finto 
per  vero  à  gli  occhi ,  &  all'orecchie  de  gli  fpettatori  concorfi  d'ogni  con- 
torno .  Quinci  fu  per  mano  di  que'Giouanetti  incoronata ,  come  la  ve- 
ra Giunone, gran  Donna  dell'aria,  Spofa  del  vero  Gioue.  Era  il  doue- 
re ,  che  fé  la  diuotione  della  mftra  Protettrice  fu  principiata  da  fanciul- 
li ,  fatte  altresì  da  fanciulli  confirmata.  Non  mi  pongo  à  narrare  più  di- 
ftinra  quefta  Incoronationcperche  farebbe  vn'aggiugnere  vn'altro  Rac 
conto  al  Racconto  commandatomi  della  Traflatione . 

Chi  porria  poi  contare  le  gratie  miracolofe  fatte  alle  particolari  per- 
fonel  Iopermètorrei  meglio  ad  annouerare  le  ftilledi  quelle  pioggie, 
e  i  raggi  di  quei  Soli,  che  fouente  ne  concede,  che  le  Tabelle»  e  i  Voti 
d'argento,  e  d'oro,  che  per  l'ottenute  gratie  v'affiggono  i  fedeli-  Paro, 
che  quefta  gran  Signora  gclofa  del  pofiefio ,  ch'ella  ha  foura  l'acque ,  o 
la  1  uce ,  più  frequenti  diffonda  quelle  particolari  gratie ,  che  più  con  la- 
luce  ,  e  con  l'acque  fono  confaceuoli .  Onde  vedrette  nelle  votiue  tauo- 
lette  Nau?;fdrufcite,  e  quafi  ingoiate  dal  Mare  i  faluate  con  le  Robbe,  & 
con  le  perfone  :  incendij  di  Cafe  eftinti ,  varie  forti  Bombarde  infranto 
dal  fuoco ,  appefeui  da  quelli ,  che  per  gratia  mirabile  della  Signora  del 
Fuoco  fono  flati  conferuatifenzaofFefadicoteftifulminiterreni,egual. 
métenoceuoli  achigl'adopra,e  cótracuigli  adopra.  Egli  è  ben  vero  pe- 
rorile nel  giorno  della  Traflatione  l'accénate  votiue  memorie,  pò  (te  in  - 
difparte,cederono  a  gli  adobbi  ài  broccato  fatti  nouamente,&  a  gli  alni 
ornamenti ,  cherifpl£dono  nella  nuoua  Cappella .  Ama  meglio  quefta 
benigna  Madre,  che  ifuoj  Trofei  ftianoaffiflì  al  viuode'cori,  efié appetì 
ad  infenfata  parete. 

A     2  Final- 
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Finalmente  iiPopolo  Folli uefe applicò  il penfiero,fe  no à corrifpondere 
à  comrafcgnare  almeno  gli  obiighi  jpfeflati  à  quefra  fua  gloriofa  Protettri- 
ce. Rifolfe  dunque  di  fabricare  vna  nobile  Cappella  nella medefimaCaie- 
drale dirimpetto  all'altra  affai  fontuofa  detta  della  Satitfìma  Madonna  della 
Canonica  su  lo  flefTo  modello,com'è  ve  mito  fatto  con  fi  poco  diuario,che  nò" 
può  interompcrne il  concerto, Corre fama,cheildifTegno  di  quefìaCappel- 
ìd  della  Canoniv  alia  ditfegno  del  gran  Brunelefchi  Fiorctino.ò  del  Meiozzi 
faTiofo  Pinore,&  Archi  tetro  Forliuefe.  Dirò  in  vn  fiato  l'hifloria  della  Mi- 
lacolofalmagine  della  Canonica:  quefio  perpetuo  miracolo  parla  da  sé 
lteffoà  ra'  àza  Dell'Anno  1490.il  giorno quindicefimod'Aprile  vnribaF 
do  che  haueua  perduto  il  danaio  iul  giuoco,in  paflando  d'auanri  alla  pi  elata 
lmagine  dipinta  fui  muro,vicinoal?a  Catedrale,  ripieno  d'infernale  talento, 
la  ferì  co  v  n  Pugnale  fui  vifo>&  vfeinne  mirabilméte  il  sague,&  hoggidì  an* 
cora  vi  appare  dal  latofinirt  ro  l'insanguinata  ferita ,  che  muoue  vna  pietofa 
mcrauiglianc'più  duri  cuori  dc'riguardàti .  Sta  regiftratoiì  fatto  intagliato 
nel  pilahiodimcrmodalladeitrabandadella  Cappella  con  quefte  parole. 
H7EC  BEA7ÌE  VJRG1N1S  IMAGO  IN  FACIE  VVINERE  IMPIb  AC- 
CEPTO  MIKE  EMIS1TSANGVINEM,  ET  ADHVCCRVENTA  CICA- 
7R1X  APPARET.  MCCCCLXXXX.  XV.  APRILIS. 

Fallò  l'Autore  delle  parole  à  chiamarla  cicatrice ,  non  èfemplicemargi- 
ne,ma  ferita  grondante  iangue  •  Chi  può  dircene  la  Città  di  1  orli  non  fia_, 
bene  fondamentata  fui  fuoco ,  e  fui  fangue  ?  Gli  Antichi  per  aflicurare  in  e- 
terho  le  loro  fabriche,getrauano  nelle  fondamenta  il  (àngue,  &  i  cai  boni . 

Dell'Anno  dunque  16 18.  nel  Configlio  grande  della  Città  di  Forlì  fu 
vinto  il  partito  ,che  di  publiche ,  e  priuate  lime  {ine  fi  fabbricale  la  prefata^ 
Cappella .  Col  cófenfo  de'Mgnori  Padroni  di  Roma  ne  fu  piantata  la  prima 
piena  dell'Anno  \6 19.  da  MonfigXefare  Barcolelliallhoranofìro  Veico- 
lo d\  guai  fapere,  e  bontà  •  Era  icolpita  con  quel;  e  parole. 

D.  O.  M. 

ACB.  ViRGINI  AB  IGNE  PAVLO  V. SEDENTE,  ET  D. CARD. RI- 
VAROLA  UGATOGS.SAR  BARTOLELLIVS  EPISCET  CIViTAS  FO- 
ROLìVlERPOSVERVNT  ANNO  DOMINI  M.DC.XIX.  VLIDVS  IVLII. 

Ciò  non  fece  il  buon  Prelato  prima  di  hauer  carata  Metta  nell'antica  Cap 
pella  della  Vergine  co'1'aflì  fléza  del  Clero,  preséza  de'Magift rati,  e  di  gran 
quàtità  di  Popolo,e  ripofelancl  luogo  disegnato  rafente  la  Chiefa  nella  par 
te  della  cappellate  guarda  ver  lo  il  Mona  itero  delle  Còuertite.  A  ragione 
fu  da  mano  tanto  caritateuole  verfo  il  proflìmo,  da  cuore  tanto  infiammar o 
verfo  Dio,piantatula  prima  pietra  alla  òtàza  delia  Dominatrice  del  Fuoco. 

Gre* 
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Crefceua  il  Popolo  nelle  diuo: e  lanoline,  s'auuanzaua  il  Fublico  nellt/ 
grotte  alfe  gne ,  e  gatteggiando  fastamente  i'vn  1  altro ,  aliatine  vi  fi  è  data-» 
i'v  lt ima  mano,  la  ipefa  è  giuncaa^la  sòma  di  bene  icudi  dietiotro  miia,  fom- 
ma  afìai  grolla,  1  empo  aitai  breue  in  riguardo  ri'vna  (  irta  »  à  cui  non  ierue  il 
Mare  di  Campo  per  raccogliere  con  nano  mercantile  merle  d'óro,nè  meno 
i  J  iumi  di  facilino  per  trai  portarne  le  fue  entrate ,  e  riporr  arne  il  denaro . 

L'ordinedella  Cappella  è  C  orintio,qualeficonuiene  alla  Vergine,  il  più 
perfetto  alla  Madre  di  tutte  le  perfezioni  .Egli  è  diffegno  òt\  Paganelli 
Faentino  Architetto  del  Sommo  Pontefice ,  the  con  fi  nobile  pi  ofe  filone  nò 
mendiededique;Io,che  riceueiTe  honore,  e  decoro  alia  gran  Religione» 
Domenicana,di  cui  era  Sacerdote,  e  Padre .  I  a  Cappella  è  di  piano  per  iun- 
ghezzapiedi  37.  per  larghezza  il  fimiJe,  dì  altezza  finoaiJafcnmita  rieJla 
lanterna  in  tutto  p.  53.  di  perticati!  vano  dell'Arco  maggiore  p.  i3.dt'mi- 
nori  piedi  6.  if  S'alzano,  anzi  naf cono  da  terraquattropilafhirifaitati  ami 
di  marmo  d'Ift  ria,  e  capitelli  tutti  dorati,  portano  su  vn  ber  gireuoIeauhU 
r  aue,e  cornicione  indente  co  inbelliflimo  fregio  di  Ouccopoi  oadoro  Vi 
s'appoggiano  quattro  grand'Archi  dorati  in  concerto,  che  foli  enf  do  fui  dci> 
fo  vna  belliifima  Tribuna  di  terzo  acuto,iaertarodi  merauig'iagli  occhi  de.' 
riguardati  La  Tribuna,  il  Tàburo,laCupo]a,ela  Lanterna  cor rif por; dono 
ad  otto  faccie .  Al  di  fuori  è  tutta  coperta  di  piombo:  r;  g  uè  ita  copertura  fi  e 
fpefain  Maftri,&arncfi  buona :óma  di  denar  ?  j>  riuenire  il  più  iìrJbileartiri- 
cio,come  finalmente  è  venuto  farro.  A  quarti  omenruari  pilatf  riaccompa- 
gnano altri  quattro  terminati  nel  muro  della  cap  pella,  che  reggono  due  ar- 
tific.ofi  volti  à  meza  botte.  Due  defila  uri  maggiorisi  cordano  con  altri 
due  appoggiati  a!  muro,e  foflengono  \  niri  il  gt  an  \  o'to  di  mezo,  terminate 
con  l'altro ,  che  fa  padiglióne  all'Altare  deila  Etatiffma  Vergine .  1  mede- 
{imi  pilaflii  con  altri  quattro  mino/i  fiancheggiano pure altre  due  Cuppule 
minori,  che  foitenu' e  da  Archi  cor  ifponeenti,  iorrm.no  alrre  due  ben'inte- 
fe  Cappe  Ile,  che  feruono  d'adornamento  a  imitare  maggior e,e  die ommo- 
dità  al  concor  fodc'cek  brami .  Da  tutto  il  corpo  poi  di  erta  Cappella  ribalta 
in  dietro  vncapeuole  fpatio,  in  cui  ita  limato  J  [  refato  Alta  et  1  noitra  Si- 
gnora fotto  vn ricchi/fimo  »  olto  lauoraro a  ììucchi  dorati ,  re'cui  vaghi  co- 
partimenrièdipintadabuonper.nellolafacralmagine.eda'iaiirHiiioria^ 
de'miracoli  della  Pioggia,  e  del  Sereno.  Seguita  il  prefato  vn'ahro  volto 
d'alquanto  maggiore  altezza,  che  termina  con  1*A  n  o  della  7  ribuna  co'me- 
defimi  ornamenti  di  trucchi  ricoperti  d'oro,  che  ne  'loro  fpatijfcoprono  da 
vnlato  vagamente  dipinto  l'incendio  della  Caia,  in  cuiuionfò  nel  Fuoco 

Maria. 
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Maria.  Dall'altro  lato  del  volto  la  Proceiììone,&  apparato,onde  fùtraf- 
portata  in  queftaBafilic3  così  cara  Reliquia.  Nel  mezo  campeggiava 
Aflunta  della  Beatiflìma  Vergine.  Gli  altri  compartimenti  fono  tutti  ri- 
pieni di  varie ,  e  vaghe  figure  dipinte  in  campo  cToro .  Seguitano  le  pit- 
ture, e  finifeono  ne'fianchi  della  Tribuna .  Sono  quefte  quattro  gran  fi- 
gurerapprefentantii quattro  Euangelifti accompagnati  da  quantità  di 
A  ngcii ,  e  di  Puttini  (ottenenti  gli  arnefi  de'ioro  attributi,  e  tutti  fono  fi- 
gurati in  campo  d'oro»  Da'latidella  Tribuna  fottoidoideferitti  volti 
rfaltano  doi  veroni  di  legno,  che  feruono  di  Cantorìe .  Sono  quefti  fin- 
ti ài  fpiendente  Alabaftro con  fogliami,  figure, menfoloni  Scaltri  in- 
tagli tutti  dorati.  Pone  capo  la  Cappella  nella  C  hiefa  con  tré  gran  Por. 
toni3vn  maggiore  nei  mezo,  due  minori  da'iati  co'medemi  conci  di  mar- 
mo, e  di  capitelli  dorati. 

Ma  non  fi  deue  vfeire  dalla  Cappella  prima  di  cófiderare  l'arte  del  no- 
bile Tabernacolo  di  legno  dorato,  in  cui  fi  conferuaia  facra  Stampa- .' 
11  lauoro  è  pure  di  ordine  corintio.  Softentano  quattro  Colonne  ifola- 
te  sii  quattro  gran  piedistalli  v  n'Archi  tra  uè,  cornicione,  ed  vn'fronti- 
fpitio  tutti  Sottilmente  intagliati  àfogliami,e  grottesche  beliilTime .  Ar> 
de  in  cima  al  frontifpitio  vna  gran  fiamma  di  fuoco  diuampante  da  viu. 
vafo  all'antica  inmczoàdue  Puttini.  Nel  quadro  del  frontifpitio  rifai- 
tanodue  Statue d'Angeli,chefoftentano  foura  l'ad  rnamento,dou'è  ri- 
porta Iafacra  Imagine,vngran  Diadema  In  atto  di  volerla  incoronare. 
Su  i  rimenati  fvdono  due  altre  Statue  di  Angeli  con  vna  fiamma  di  iuoco 
in  mano .  li  prefato  adornamento  è  retto  da  altre  due  gratiofe  figure  di 
rilieuo pofte  dentro  vno  fpatio5che  infieme col  bafamento è  rutto  fabri- 
cato  di  tedine  di  Cherubini,  di  fogliami ,  e  d'altri  beli/lìmi  riiieui .  Lo 
due  Colonne,  che  fi  fporgono  auanti,  fono  anch'effe  tutte  intagliate,  e 
rifaltateàgrottefche.  L'altre  due,che  fi  ritirano  indietro,  e  feruono  co- 
me d'appoggio  per  foftenerei  lati  del  Tabernacolo,  fonogiudicate  vru 
miracolo  dell'arte .  Si  ritirano  per  non  far  vergogna  col  paragone  all'al- 
tre due  compagne .  Sono  quefte  di  forma  ritorte  incanneliate  dalla  par- 
te inferiore,dalla  fuperiore  fogliartiate  a  fronde d'£dera,l'vne  foura  l'al- 
tre frapofte .  Il  tutto ècosì  fottilmcte  lauorato ,  che  fembra  vn  Teatro 
ricco  di  cento  mil  i  curiofità  in  guifa,  che  l'occhio  dolcemente  fìrafeina- 
l'ingegno  in  considerarle.  E  tutto  dorato, e  finto  d'Alabaiìro  rilucente 
nella  foggia  delle  mentuate  Cantorìe .  L'vna ,  e  l'altra  fattura  fono  dif- 
fegno  i  e  lauoro  d' vn  medtfimo  Artefice,  La  morte  però  non  li  lafciò  fi. 

nire 
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aire  le  Cantorie,  compite  pofcia  da  altro  (carpello.  Merita  i'Arteficio, 
gl'ingegno  di  fi  gran  Maftro  di  effer  nominato  in  quello  Racconto,  per 
ribattere ,  col  rauuiuarlo  nella  memoria  de  gli  huomini,  quel  colpo  della 
morte,  onde  sì  importunamente  l'eftinfe.  Quelli  fu  Maftro  Francefco 
Brunelli  Fcrliuefe  Laico  della  Compagnia  di  Giesù .  Ceda  pure  a  cote- 
/lo  gran  Seminario  d'£roi  il  fauolofo  Cauallodi  Troia  :  Vi  rinafcono 
fcmpreHuomini  grandi,  no  in  vna  fola,  in  tutte  leprofeiììoni.  La  cap- 
pella al  di  fuori  s'alza  foura  vn  regulonedi  marmo ,  e  finifce  in  vn  corni- 
cionepuredi  marmoco'medefimi  conci  alle  feneftre  - 

Compito,  chefùcosìriguardeuoleEdifitio,  il  Popolo afpettaua  an. 
fiofo  la  Traflitione,  il  Pubhco  vi  premea  al  potàbile .  Solo  fpauentaua 
ildubbio  dì  non  farla  conforme  all'afpettatione*  Ne  reftauano  maggior- 
mente inferuoratigli  animi  dalla  miracolofa  gratia  ottenuta  pochi  anni 
prima  da  queftagran  Protettrice. 

Intornoah  631.  e  163  2.  era  di  già  data  affalita  la  Lombardia  dalla». 
pefte(il  più  capitale  auuerfario,  che  habbia  tri  tanti  altri  il  pouero  Mon- 
do^ fi  era  diramata  fino  alle  città, e  luoghi  circonstanti  alla  città  di  For- 
lì .  Non  iftupifce,  s'infinge  (  cred'io>  di  ftupire  vn'lngegno  Giganto 
tri  gl'ingegni de'noilri  tempi  ,e  moftra  di  non  fapere  la  cagion  fifica,  on- 
de vncandido  panno  lino  nafconda  tri  fuoi  albori  il  fomite  peftilentiale, 
fenza  apparire  al  difuori  cl'eiTerne  pure  dVn  picciol  neo  macchiato.  Si 
egli , che  quello  fomite,  ouero ,  al  modo  de  Greci,  Miafma,  è  vno  fpirito 
velenofo ,  che  per  mezo  del  tatto  a  vicenda  fi  comm unica  a  gli  oggetti ,  e 
che  per  efiere  Spirito  può  pofare  il  piede  in  luogo  fenza  fegnarui  l'orme: 
ma  la  penna  d'Intelletto  tato  fublime  trafuolòdi  propefitok  categorìe 
filofofiche,e  fermoflì  su  retorici  Soriti,  per  darne  à  diuedere  con  aggra- 
dimento oratorio  tanto  più  crudo  quanto  più  ignudo,tamo  più  pockro- 
fo  >  quanto  più  afeofo  quello  mortai  nemico  della  Pellilenza,  Atterrirà 
ella  cit  àdasì  crudele  attedio,  fieradifpofta  per  elTerdi  momentodiuo- 
ratadacoreft'Idra  ferpente.  Ilpiùaffidato  rimedio  fu  il  ricorfoalla  fua 
miracolofa  Madonna  del  Fuoco,  &  al  di  lei  Santilfimo  Figliuolo .  Le  co- 


vuol  fuperare  Pire  del  cielo ,  gli 
rebbonogiouate  indicibili  diligenze  di  Monfig  Gafparo  Marthei  fpedi- 
tone  appofra  commirTario  con  piena  autorità  da  Noftfo  Sonore  Yrbauo 
Ottauo,  Et  in  vero  fi  appalesò  il  Matthei  cos;  grande  di  prudenz  a  ,c  . 

loie, 
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Boriche  fu  flìmaro  \  r.*a!tro  Ma'?  cti  fri&tt  »arfià  trattene  re  il  corsgio; 
Hauea  araftrcliato  di  fbibita  .ìoìcareft  a  tutte  le  confina  de  luoghi  infittirò 
fofpetti .  La  Citta  di  Forlì  fpendea  ben  i  iutr,  ornila  lirt  il  mefe  nelle  paghe 
decidati  pofti  a  luoghi  confinanti  allo  MatodclGran  Duca  di  lofcana_,« 
E  la  parte  della  Prouinciadi  Romagna  non  fofpetta  neponea  in  comparto 
per  ogni  bimeft  re  trentadue,  e  trentaquattro  mila.  Nonpoteuano  i  buo- 
ni ordini,  e'1  rigore  d'elio  Monfig.  Matthei  operare  inguifa,  che  di  quan- 
do inquando  non  penetraflfero  da  così  ben  guardati  circuiti  nel  Di  fi  ret  to,  e 
nella  Cittj,quanrunque  ben  cuftodira  dalla  vigilanza,  e  dall'armi  dt*Citta- 
tlini ,  perfone  vegnenti  da  luoghi  infetti ,  Non  che  altro .  nulla  fpauentau^» 
no  loro  le  Forche,  incuidi  paffo,in  paflòs'imbatteuano  con  gli  appetì  corpi 
de'tralgreflbri.  Che  più!  ftauaaquarteratalaSoldarefcadi  N.  6  ignoro 
à'eonfini  di  Lombardia  nelle  Citts,e  luoghi  (ommerlì  nella  pe  fl  e  :  per  afficu- 
rare.cred'io,  quella  parte  dello  òtato  Ecclefiafticodalftnuafioni,  ch<  fuf. 
fero  montate  incapriccio  di  fare  ad  vn'Eucrcito  vitcoriofo,quale  era  al  no- 
ta l'Alemano  fpedito da'l'imperadore cótta lo  Sratodi Mantoajiaqual cit» 
ti  ne  reftòpofeia  miferamentefaccomannara,e  quafi  di  fl  rutta  che  che  però 
(ì  fuiTela  cagione  di  porfi  quella  So  datefeada  N.  Signore  àque'confini ,  io, 
che  fono  in  porto  così  lontano  da  gli  aflari  de' Principi,  non  ne  dirò  altro. 
Furono  sbandate  da  detta  Soldatefca  del  Papa  tre  compagnie  Jenafe  da», 
quefta  Città  di  Forlì .  Non  ottante,  che  i  ^;o<dati  Cittadini  haueiJeio  fat- 
ta la  quarantena  n'entrarono  molti  nella  Citta  con  le  piaghe  freiche  dcl'a*» 
ghianduzza,  e  con  le  non  rifanate  poiieme  •  I  ù  miracolo  dunque,che  que. 
fta  Città  immerfanella  pefte,non  fuiTe  fommerfadal.'a  pelle.  E  fu  miraco'o 
della  no  ftra  gran  Madonna  e  signora,  che  ne  fa?uòcol  fuo  Fuoco,c6  IV  fau- 
dirne  i  publici,e  priuati  voti  ponià  Lei  in  sì  calamifofafourafìàre  miferia. 
Non  hauea  allhora ,  come  non  ha  tuttauia  Cafa  publica ,  òpriuata ,  In-, 
cui  non  (ì  vedette  dipinta  in  tela,  ò  almeno  miniala  in  carta  Santa  JV'aria  del 
Fuoco .  QueOo  mirabile  fuoco  non  potendo  coment  r(ì  racchiudo,  vici  al- 
lhora fuora  delle  Porre,edef!efeneitre,e  volle  fàiiì  adorare  sii  cMuradel- 
le  Cafe.  Non  era  ftrada,ò Piazza,  in  cui  non  apparile  il  (acro  Ritratto. 
Quefto cominciò à  feruire  d'vn  (amo  paflarempo a  Fanciulli  :giunti  appena 
dalle  fcuole  in  vece  di  darfiafoliri  puerili  tratte  nnvienri  ,fi  occupauano  rut» 
ti  in  far  dipingere,  in  adornare  ,&  in  mille  gui  fé  arricchire  le  prefate  Imzgi. 
ni  di  no  ftra  Signora.  Qujui  accer.deuano  candelette,  e  fan:  pane  appende- 
uano  fquille  ,e  col  fuono  inuit auano  le  vicine  gent  ,  che  feco  concorreuano 
éugni  età  »  d'ogni  fello  a  cantar  iodi,  e  recitai  preci.  In  fine  ddk  L  itanìe 
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s'Intonaua  Tempre  quello  verietto.  Regina  ab  Igne  Protctrix  nostra^  Or  a 
fro  ncbis . 

S'auuanzò  in  guifala  Fanciiilefca  diuorione,che  furono  incoronate  per  h 
Cittì  con  apparati,  canti,efinfonìe  ben  più  di  cento  Imagini  della  Vergine. 
Sempre  precedeuano  il  giorno  auuanti  aJl'incoronatiome  fuochi,  e  ii  Tuonar 
da  fetta  sii  la  Torre  del  Comune .  Sembraua  Forlì,  non  vna  Città  per  ftan- 
tiarui  gli  Huomini,  ma  vn  Tempio  per  adorar  Dio,  e  laMadre,  \nPara* 
difo , doue  rant* Angeli  lodatfero  con  gl'Hinni  l'Altiffimo.  All'efempio de* 
Fanciulli  il  Publico  fece  anch'cgli  dipingere  la  facra  l magine  foura  tutte  lt> 
Porte  della  Città ,  e  que (k  furono  altresì  col  medefimo  rito  incoronate-,  . 
Celiato  il  pericolo  del  contagio  rcùò  talmente  ineftara  ne'cuori  quefta  di- 
uotione  di  cantare  publicamenteogni  fera  le  Litanìe  auanti  dette  Imagini , 
che  dura  ancora  più  che  mai .   Non  ben  pago  quefto  facrato  Fuoco  de  ila-. 
Vergine  di  rifplendere  nella  Girti ,  nel  fouraccennato  tempo  appunto  fi  di- 
latò nel  Territorio  col  concorfode'fbraitieri  d'ogni  contorno .   Vn  diuoto 
Citta  -Imo  fece  dipingere  in  tela  vn  Ritratto  della  facra  Imagine,  e  i'affiflTe^ 
ad  vn'uiniea  Quercia  nella  Villa  di  S.Phtroin  Arco  dinante  trèmiglia  dal- 
la Citcàsù  la  if  rada,  che  guida  alla  Terra  del  Soledello  Vtarodel  herenifs. 
Gran  Duca  di Tbfeana .  B  fanto  Ritmerò  partecipò  quiui  i  fo!iti  effetti  del- 
le fue  gratie  à  Pa'laggieriin  maniera  .  che  fi  fparfe  per  ogni  contorno  la  fa* 
madiS.Mariadalia  Rouere,  perla  Rouere,àcui  ftaua  affidata.  Si  vede- 
uanoi  circondanti,  e  i  più  lontani  tratti  dalla  diuotione  correre  a  fchiereco 
votiue  tauolette,  e  con  Imagini  d'argento  j  e  d'oro  à  feiorre  i  voti  den'ottc* 
mire  gratie,  ne  rirornauano  indietro  ienzai  verdi  rami  della  ben  nata  Quer* 
eia  per  la  vi  ttor/a  riportata  delle  pattate  infirmiti",  e  de'fuperaà  trauag!i# 
Monfig.  Vefcouo  ili  aio  poco  decoro  i!  Iarnare  più  lungamente  allo  feoper- 
to  su  la  publica  Strada  Imagine  così  mira.olofa.   La  fece  proceilionahné- 
te trasportare  nella  vicina  parocchial  Chiefadi  S.Piecro  in  Arco ,  e  quiui 
crefeendo  più  ,che  mai  il  concorfo  delle  diuote  perfone ,  fi  è  fabricao  di 
pie  tofe  limoline  alla  Vergine  vnnuouo  Tempio  finito  d'vna  belli  ifima  f  ri. 
buna,edi  cinque  Cappelle  £  trafportarui  à  luo  tempo  quella  facra  Imagine, 
No  è  quefta  fabbrica  di  Villa,  ma  degna  della  più  ragguardeuoli  Citta  Ba- 
di adire,  ch'egli  ed  uTegno  delmentuato  FrancefcoBrunelii ,  Infatti  questo 
Fuoco  Triofante  di  Maria à  giùfa  del  fuoco  naturategli  è  polente  idiitcn- 
derfiinogni  luogo:  ma  in  infinito  maggiormente  del  naturale  medefimo, 
Que  fio  non  oltrepalTa  le  confina  di  que  fr  o  Mondo  tranficorio:  il  Fuoco  de  I  ?a 
Vergine  con  infinito  procedo  s/auuanza  foura  rsmpireo  Sede  dell'Eternità. 
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Li  Curi  di  Folli  dunque  miracolofo  auuanzo  della  pefte,da  cui  potè 
tiiei  iiutata>noii  morficata,applicò  tutto  l'affetto  aJl'afpettata  Traflatio- 
ne  di  quella  Tua  mirabile  Seruauice.  Il  Publico  neparticipò  prima  Mo- 
iìgnor  Giacomo  Arciuefcouo Theodoli ,  datoci  da  Dio  fecondo  il  fuo 
cuore ,  non  meno  per  eiettione  Padre ,  che  per  natura  Patritio  di  quefta 
Patria  ,  pria  lungamente  fofpirato ,  hora largamente  amato  da  tutti .  Il 
prudentiflìrno  Prelato  volle  prima  dipreftarne  il  fuoaftenfocontrapefa- 
re  le  forze  del  Publico ,  e  del  priuatOi  I  Deputati  da  eflfo  Publico  offer- 
fero  Archi  Trionfali  fublitij  3  e  (labili à  capi  delle  Stradeje  Confraterni- 
te principali  vno  Stendardo  nuouo  appropriatoalla  Solennità  j  &  vna_i 
Macchina  per  ciascheduna,  e  il  comparire  di  ciafeuno  de' Fratelli  con-. 
Sacchi  nuoui, e  Torcia  accefain  mano*  Ilfacro  Numero  de'Nouanta 
Pacifici,  fezzaio  di  tutt  i,ma  per  auuentura  primo  nell'auuenutezza  del- 
l'Opera ,  fi  efibì  di  far  fabbricare  vn  Teatro  nella  Piazza  maggiore  per 
pofarui  la  Santa  Imagine  j  e  darne  la  benedittione  al  Popolo .  Il  facro 
Numero  in  quefta  noftra  Città  egli  è  vn  Collegio,  che  confta  di  Nouàta 
Huomini  eletti  foura  la  Pace,  ilfuo  Magiftrato  bimeftrale  gode  i  primi 
luoghi  «  e  l'altre  honoranze  dopo  il  Magiftrato  de'Conferuatori .  Man- 
tiene vna  Guardia  d'Alabardieri  col  fuo  Capitano ,  e  fono  tutti  Soldati 
non  Prouintiali,  trattone  l'Alfiere,  che  è  Cittadino,  detta  Guardia  affi- 
Ite  del  continuo  alla  cuftodia  del  Palazzo  publico ,  capeuole  della  Refi- 
denza  di  Monfig.Gouernatoreade'Conferuatori,e  d'tffi  Pacifici .  Dopo 
ben  quattrocento  Anni  di  Guerre  ciuili , nelle  quali  rimafe  quali  dift rut- 
ta la  Città  noftra,  queftofanto  Seminario  di  Pacedallafuainftitutione 
/ino  al  prefente  giorno  halla  fatta  fempre  fiorire  d'vna  perpetua  pace* 

Con  l'aflenfo  de* Deputati  del  Publico  Monfig.  Vefcouo  fece  coa^ 
vna  Paftoralepublicare  laTrallatione^  li  2o.delmefed'Ottobre  1636. 
egli  è  però  vero,  che  per  prima  ne  haueuapublirata  vn'altra  per  li  8.  di 
Settembre ,  ma  in  gratia  delle  Confraternite ,  &  della  Città  tutta ,  che 
ftìmaua  improprio  quel  tempo  3  fece  affiggere  quell'altra  in  iftampa  del 
fluente  tenore. 
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IACOBVS  ARCHIEPISCOPVS  THEODOLVS 

DEI, ET  APOSTOLICA  SEDIS  GRATIA 

EPISCOPVS  FOROLIVII. 

Vniuerfo  Clero,  <3^  Populo  Foroliuien, 

Salutem-f. 

FOns  vìuus  mi f tricordi  a  Dominut,  qui  de  pia  abttndantìa  pietatts fwgu . 
Lis  quafque  Ciuitates,  ejr  Loca  precipua  Sancì  or  u  tutela  custodit ,  & 
protegit V 'rbem  banc  noslram  Foroliuij  prater  SantJorum  fuorum  tutelari - 
um  euslodiam ,  prAexcelfe  Cenetricis  fuA  muniminc ,  prÀfidioq\  inslruxit-, 
qua  quanto  CAterìs  dignior fanclis  exislìt>  &  v alidio  r\  tanto  nos  fceliciores , 
C-rgratio-fiores  Deo  exisltmari  fas  eH.  Hac  enim  illa  eli ,  cuius  Imaoo  rudi- 
depici  a  papiro ducentis  ab  bine  annis  »  dr  eo  amplia  \_quam  nos  veneramur 
fupplices~\  inferigne*  >& ingentes flammarumgiobos prodigiose extitit  in- 
nocuaydum  non  modo  par  ies  ipfe ,  cui  erat  affixa^ardebat ,  fed  tota  domm 
vndequaq\  comburebatur  :  Hac[  inquam~]  illa  e  si ,  qua  tot  ab  hi  ne  annis  fa . 
B  anobi*  Dux  eìl  faluberrima  admiftricordias  »  Hac MatergratiA, spie- 
tati* e&  f  bAcìndeficiens  confolatrix  nostra  ;  hac  prò  nollrum  omnium fa  tu  - 
te  3  cum  dehfforum  pondere  premimur ,  ftdula  Oratrix  ;  Hac  peruigil  ad 
Begemy  quemgenuit  omnia  indigentiamslra  intercedere fettinans,modo  im- 
bre?n ,  modo  Cceli  claritatem  obtinere  potlttlata  minimi  cunei atur ,  Debitu 
ergo  no  sì  re  ftruituti*  expòfett  ,vt  ea,  que grati  animi  no  si  ri  argumetaprA- 
beri  poterunt,  totis  viribu*  ampie  ci  amur  :  £luare  cum  procejjtonaliter  fo- 
lemniritu  dicium  Beipcra  Virginis  noci  r  a  ab  Igne  fimulacrum  m  Jpccio» 
J/jjìmum  Sactllum  l'eBris  eleemofim*  ejr  hber dibm fumptibus  extruclum, 
ibiq  infuturum  ajferuandum ,  tranfuehendumfit  .  fanti  o  buie  operi  omnes 
pietatem ,  &  religionem  redolente  s ,  enixe  in  Domino  hortamur,  interejfe  ; 
Vt  non  modo  Finitimi s ,  verum  etiam  Aducnis ,  ejr  Percgrinis peculiare  ve- 
slrum  erga  Reginam  noslraobfequium ,  non  minti*  qu)m  mavntficentia ,  de  - 
claretur .  Vt autem  id impenfmsprAsiare  valeatis^Nos  a  SancJitjimo  D. N. 
Vrbano  ?  apaOcì  auo  plenariam  admifforttmeriminum  I  ndulgcntiam  conCe- 
cutifumtt* ,  tieni  ijs  omnibus ,  qui  pr  a  fato  Tranflationisdie  diclum  Sacelli} 
vifitauermt,  tum  ijs ,  qui procejJiVnaliter  incedenti* ,  S aerati 'jftmdm  banc 
Deipere  Virginis  Imaginem  dtuoto ,  &  h umili  corde  affociauerint .  Itaque 
omnes ,  cjrfngulosnedum  Fcclefiasìicos  ,&  Seculares  ,  ver hm  etiam  Fcoh 
fare*,  &  Confraternitarios,  ac  altos  quofeunque  ad  huiufmodi  fpiritales 
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gratta  fili  compdrandas humaniter cxortamur.  idvnumvnicuiqtte  iti  me- 
mori am  t  euoUntcs  tvteo  die  fé  fé  dent  in  arenamfoltto  qutdem  f  d  decen- 
ti ,  ac  nono  tnduti  habitu ,  &  .mortiti] s  accenfis  ,proutRos  ali.n  eifdcm  in 
dita  Epistola  nostra  Pastorali  rmdicauimus  ;  P.egulares  autl omnes  tneopo- 
ttffmxm  infudent ,  vt  maipriyquopo//unt  numero* xibeantur  %£t  lictt  Aos 
cmninofuperuacaneum  e xisiimemus  povere  vobis  ob  cculos ,  moàestiam ,  or- 
ti, nem ,  ac  humiUtatem  tanto  Operi teligiofoconftntaneam,quod  nobis  Cu- 
riarn  illam  Cetlesiium  quodammodl  reprafe  ntat ,  fanti ijjime  Super  um  Pa- 
renti famulanttum;  Attamen  quia J epe  numero  àiucr forum  hominum  co- 
grejfus  perturbationem  aliqu  am  parere  folet ,  ideo  vos  idh abere  monito s  ap- 
po p  ti  cenfuimus ,  vt  omni  studio  nedum  motus ,  &  coment  ione  s  i  i  érum~* 
ttiam  e  a  omnia  deci,  nare  curetis ,  que  us  fc  andato  ejfe  pojfent ,  qui  tunc  te- 
forts  ad  Vrbem  hanc  nosìramconuolabunt ,  vt  opcrum  nosìrorumfiant  Jfe  • 
{latore  s ,  Intere  a  omni  polipo /ita  cunei  at  ione  accingtte  vos  prò  die  vige  fi- 
ma  Otìobris  prosimi futuri ,  qua  Nospracifa  omnifie  rem  vltertus protra- 
hendi,eayquadccretu  est,pomya  Imaginem  hanc  Beatifyme  r  irginis  ab  Igne 
tot  mtracuiis prefentaneam  nobis,  è  loco,  vbi  nunc  ajferuatur  in  ampliami* 
Sacellum  tant$  Vir.gini  ì fundamentis  excitatum ,  omni  no  trans feremus  • 
£&od opus  a  nobis il  la  die peragendum,  DeumOpt.  Max.prec*mur,vtfcelU 
fi  ter ,  &  communi  e  a ,  quacupimus  tranquillitate,  nedum  ad  lpfius  gloria ', 
<Vcrum  etiam  Santi  i^m^  eius  Matris  honorem ,  abfoluatur  :  <%uam  Jicuti 
femper  fuperioribus  nostrum  omnium  studiofiffmam  fumus  experti  tem- 
poribus ;  Eadem  nobis ,  lloprafertim  diefuarum  imbres  grattar  um  potif- 
fimùm  autem ,  &  Coeli  claritatem,  ejr  concorde  s  fenfus  animorum  [prout  iU 
Um  enixe  obfecramusympertietur  *  Interea  vobis  omnib* prec amur  è  C ot- 
to prof  ufos  exercitus gaudiorum     Valete .   Die  26.  Septcr*. bris  1636. 

li  Publico  intanto  per  mezod'vna  Congregazione  deputata  con  pienaau. 
torit?  da!  1  onfiglio  grade.decretò ,  che  fi  drizzaiTero  tré  Archi  di  legname , 
vn'altro  ft  abile  di  Mattoni,  due  Profpetriue,  &  vna  Colonna  di  marmo  nel- 
la publica  Piazza  -  Di  tutte  que/fe  fabbriche  la  Congregatane  diede  !a-» 
condotta  a  l  egnaiuali ,  Intagliatori,  e  Pittori  Paeiani  con  la  fouraintenccn. 
Eade'Dcputati ,e  Periti •  le cofe communi  communemente fi trafeurano  , 
la  condotta  lolieua dalle  cure,  & afikura  l'opere. 

(  iiunfe  1  i  giorno  della  T radanone ,  ma  prima,  ch'egli  ipuntafle ,  la  gran-» 
Madie  della  Pioggia  ,  e  del  Vereno  voi  te  fcgnafarlo  con  vn  miracolo  . 
Cominciò  la  fera  antecedente  ali'afpettaro  giorno  vna  pioggia  così  den- 
fa,  che  fmor2o  la  ipcranza  a  tutti  della  iofpiiata  ioilennità,  crebbe  per  tut- 
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ca  la  notte  in  modo,  che  fi  penfaua  di  vedere  Senz'altro  la  mattina  gli  A  rchi, 
ciTeatti  mal  conci, marnimeli,  8^  arrenati  da  pioggiacon  graue.  Men- 
tre tuttauia  dirotramenre  pioueua,  Jtùpiuanoi  ForafHeri  cella  Huafedèt» 
de'Forliue  fi  aderenti,  che  non  hauea dubbio, che,fcor,;  lahektè,  la'orgran 
Prortetriceratferenaiebbe  il  giorno  :  e  così  fu  ;  poiché  giunto  a  me?.o  mat- 
tino ;ii  Sole  cominciò  a  flagellare  co'raggu  e  dar  'afii^aaile  Nubi  turtauia.. 
piouiginofe,  e  ntirantifi  inguifa,  chefembrauanoH»  partirvi  per  forza^  • 
La  loi  .-ignora  voleaconlc  lor  ombre  far  (piccare maggiorméte la chiarez- 
zadel  miracolo,  render  più  grata  la  grauadelferenc conia  olia fperanza, 
priadifletatei  Campi,  pò  fcia  confo  lare  ì  cuori  ,e  pagare  le  ipde  della  ina 
Traflatione  con  quella  pioggia  d'oro,  che  fu  così  promtcuole  alle  Bhdc ,  & 
alle  femenze .  Frattanto  ipalancati  vfeiuano  fuor?  dal  !a  f  ionie  per  meravi- 
glia gli  oa  hi  de'riguardanti  in  vedere  il  iole  già  trionfare  del  tempo  tanto 
contrai  io,  e  raflcrenare  il  giorno:  gli  Archi,  i  Teatii,  eie  Froipemue,  te- 
nuti per  diroccati,  e  guattì  dalla  pioggia,  apparite  più  fiabili,  e  \aghi  dipri. 
ma,  talché  pareaJapioggiahaueife  leruitodi  veiniceaile  Pitture,  e  il  tutto 
giuano  predicando  per  vn  miracolo  delia  Madonna  del  Fuoco  di  Forlì, 

Alla  Vergine  più  meriteuolmente , chea  Cefare  (ì  può  addattate  quel 
Dittico di  Virgilio. 

TotanoèJepluit,redetmt  fpeftacuU  mane , 
Diuifum  Imperium  cum  Patre  Mater  habet* 
Qjindi ad efempio  del  Virgiliano  fu  compoììo  alihorada  vn  grand*In^ 
gegno  iorliuefeilfeguente  TetraOico. 

Notte  f  hit  tot v  ,jplendet  Lux  f  bebé a  mane  ; 
Sluis  neget  ImperiumVirgmis  effe  polo  e* 
lgnis  &  hanc  merito fortitam  nomina  Diuam  ? 
E^primit  lgnis  aquat , comprimi t  Ign<s  aquas • 
Si  potrebbe  aggmgnere  a  queito   n'altro  operato  da  quefta  Vergine,  fe 
non  fuife  più  che  iuo  ordinario .  le  tré  fere  precedenti  ai  la  fetta  furono  rU 
lui  irate  da  publici,e  priuati  fuochi  per  tutte  le  ftrade  della  Citta ,  tutti  i  BaL- 
coni  delle  Cale  erano  ripieni  di  lumi,  ricinti  di  carte  dipinte  à  \  arij  colori  * 
Era  la  notte  cangiata  in  giorno ,  quando  la  kn  precedente  alla  giornata  del- 
la Traflatione  nelto  fcoppiarfi  crepo  su  la  publka  Piazza  v n'affai  gran  Boro, 
barda  pofia  àcauallo  su  le  ruote .  Era  ripiena  la  Pia?za  d'vna  gran  quanti- 
tà di  Popolo ,  ricourarofi  maffimc  fotto  le  loggie ,  dalle  quali  è  circon  datsL  , 
colpì  la  Bombarda  co'fuoi  fragmentialcuniienza  noceiui,  fu  confeflara  per 
gtatia  fatta  loiomiiacoioiamenre  dalia  nofìra  benigna  Regina,  che  non  si 
.     "    """"  fei£ 


>a  1  L     F  V  0  C  0 

fare  vn  miracolo  folo  per  volta . 

Per  amore  di  Maria, chi  lì  compiace  di  folcare  con  vnadiuota  lettura 
l'acque  pietofe  di  quefti  inchioftri,non  ifchifì  come  fcoglio  quello  voca* 
bolo  (  Miracolo)  roJtrapalTifenzaadombrarlì,fenia  prenderlo maifem- 
pre  nello  tiretto  lignificato  Theologico,matallhora,f>  vnamirabilegra* 
tia  .  I  Soldati  di  Nitia ,  e  di  Cefare  li  crebbero  sii  la  lede  de'lori  Impera- 
dori  per  co  fa  miracolofa  la  naturale  Eclifle della  Luna,  e  del  Soie:  più 
fedelmente  può  crederli  per  miracoli  iegratie  ottenure  chi  milita  fotto 
quella  Gloriofa  Imperatrice  de  gli  Angeli .  L'allegro  Trionfo  di  quello 
fagrato  Fuoco  s'eiìolleco'fuoifplendori  lìnfoura  le  Stelle:  non  debbo 
ancora  ilfuo  Racconto elTerracchiufotrà'carceri  determini  icholaflici , 
ma  dilatarli,  come  ne*  concetti  della  mente,  cos»  nelle  note  della  pen* 
na, accordate  malìimecon  le  voci  di  tante  lingue»  che  vnitamente  grida- 
uano  Miracolo ,  Vaglia  fempre  per  la  cofa  operata  l'operante  Maria-, 
fempiterno  Miracolo  dell'Altilììmo . 

S'approffimò  l'hora  desinata  alia  Proceflìone .  Il  Cielo  apparue  piti- 
che mai  rifplendente.  Sembrò  quella  parte  del  giorno,  che  comincia», 
dal  meriggio,  e  termina  nella  notte,  vn'altro giorno  incitato à  quel  tor- 
bido mattino.  Monfìgnor  noftro  Vefcouo  principiò  a  cantare  il  Vefpro 
lolenne  in  compagnia  di  Monfìg.Bonauentura  Vefcouo  di  Cefena  ,  di 
Monfìg.Francefco  Maria  Meriini  Forliuefe  Vefcouo  di  Ceruia  (per  fan- 
gue,  e  per  meriti  fratello  di  Monfig.  Meriini  Auditore  della  Ruota  Ro- 
mana^ di  Móiìg.Bouio  Vefcouo  di  Sartina,  vere  Idee de'buom  Pallori  • 
Mancò  vna  mano  di  Porporati,  fé  bene  no  mancò  la  prudenza  del  noftro 
Vefcouo  di  opportuno  inuito4  ma  inchiodati  da  negotij  no  vennero, ò,,p 
dir  meglio,nó  venero  perche  il  fuoco  della  Vergine  non  ha  di  meiìieri  di 
porpore  per  aggrandire  ifuoi  lumi.  Al  principiodel  Vefpro  cominciò  ad 
jncàminarlì  la  Proceflìone  ailicpata da  vna  cótinua  fpalliera di  Popoli,  e 
Perfpnaggi  conuicini,e  lontani  concorlì  in  numeto  flraordmario,  che  co 
la  varietà  de  gli  habiti,  e  del  volto  rendeuano  più  ragguardeuole  queila 
gran  proceflìone, accrefeiuta  di  vantaggiodal  Clero  regulare  perla  qua- 
lità de'Padri  cor  fi  à  godere  di  viftaaltrettantocuriofa,quantodiuota. 

Per  camminare  con  ordine  in  cofa  lì  bene  ordinatagli  rapprefenteran- 
noprima  gli  Archi  Trionfili,)  Teatri,  &a!triornamenti  immobili  con- 
forme alla  ferie  della  Proceflìone,  pofu'a  lì  difenderanno  gli  ltendardi, 
e  le  Macchine  delle  Confraternite . 

S'alzuua  fui  canto  della  Chiefa  delle  Monache  Conuertite  confinan- 
te con 
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te  con  la  Piazza  del  Duomo  vn' Arco  trionfale  tutto  d'ordine  comporto 
fìtto artificiofamente  di  legname.  Eradi  piano  piedi  ventiotto,  di  al- 
tezza piedi  cinquantaquattro ,  il  vano  dell'Arco  per  larghezza  piedi  do. 
dici>di  altezza  piedi  ventiquattro.  Il  pennello  non  hebbe  che  affatticar- 
fiperrileuareco'colorile  parti  dell'Arco:  tutti i  capitelli  > le  lor  foglie , 
corniciamenti,volute,  &  altre,  erano  di  legname  ifcauatOj  tutte  le  parti 
jfolate  di  fopra  càminauano  attorno  con  jo  detto  ordine  per  tuttele  due 
facciedtii'Afcocorrifpondenre.  Quattro  Colonne  dVn  piede,  <5^vju» 
quarto  per  diamatro  accordate  co  altre  quattro  didueterzi,  appoggiate 
advnnfaJto>che  fi  fpiccauadal muro,regeuano  sii Joropiedifralli  con 
molta  vaghezza  turto  l'Arco ,  Su  l'architraue ,  e  cornicione s'ergeua  vn 
grande ,  e  ben  inteio  frontifpitio  adorno  da'Jati ,  e  su  la  cima  di  Statuo 
di  Angeli  con  fiamme  di  fuoco  accefe  in  mano  d'aiTe  contornate  finte  di 
Bronzo.  La  Statua  fopra  effofrontifpiciomofiraual'effigge  di  LiuioSa- 
linatore  veftita  dell'Imperiale  paludaméto  primo  Fondatoredella  Città 
di  Forlì.  Le  Bafi,  i  Cornicioni ,  i  fregi  erano  dipinti  à  varie  forti  marmi 
più  nobili  .com'anche  le  prefate  Colonne  foprauigiridi  fogliami ,  i  pia- 
ni erano  occupati  da  figureeó  motti  alludenti  a  chiaroscuro  variato,  cioè 
brózino  dall'vna  faccia,e  dall'altra  faccia  dell'Arco  di  color  giallo .  Gran 
cofa  I  quantunque  Timprefe  ,  e  gl'emblemi  vfcifTero  da  diuerfi  ingegni , 
nulladimanco  riufcirOno  d'ordine  tra  di  loro  in  tutto  concordeuoie:egii 
è  vn  trattodi  quella  gran  Regina,  che  non  volle ,  fianorapprefentanti  i 
-fuoi  Trofei  fé  non  ordinatamente  in  terra,  efTendo  ella  in  Cielo  così  be- 
ne ordinata  foura  tutti  gli  ordini  de  gli  Angeli.  Quefto  primo  Arco  co- 
tenea  l'apparinone  del  miracolo  nel  fuoco ,  e  la  diuotioneconfagratale 
dalla  Città.  Il  fecondo  la  fama  fparfa  d'elfo  miracolo,e  gli  alrri  due  del- 
la pioggia  >  e  del  fereno .  Il  terzo  la  continuata  diuotione  della  Città,  la 
publica  felicità  ottenuta ,  e  la  fperanza  d'ottenerne  l'eterna .  Il  Teatro 
apperto  in  Piazza  da'Signori  Pacieri  fembraua  appunto  la  pacifica  feli- 
cità dell'altra  vita  impetratane  dalla  Vergine.  Il  quarto,  &vltimo  Ar* 
co  additaua  le  pene,  e  iga  (Ughi,  che  quefto  pur  jflìmo  Fuoco  di  Maria^ 
fcintillaua  contrai  profani,  e  i  gattiui .  Era  dunque  nel  frontefpicio  del 
primo  rapprefentato  l'incendio  della  Cafa,  fopraui  immagine  della  Bea- 
tirTima  Vergine  aggitata  dalle  fiamme .  Sorto  l'architraue à  man  deitra 
deli'Arcoera dipinta  la  Città  di  Forlì  rapprefentata  fecóclo  il  folito  fot- 
toilnome  di  LiU'ajarmaradicOraiZa^tdVimo.dentroui  l'Arme  de)  Pu- 

blico,eioè  vn'AcjmU  volante ,  chegremìlee  co'gii  vnghioni  due  Scudi , 

vno  àìh 
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vno  aìladcftradipìntaui  vna  Croce  bianca  in  campo  roflb,  vn'altro  alla  fi- 
ni ina  fcrittaui  in  campo  bianco  la  parola,^/ BERT AS,  in  memoria  del  tem- 
po, che  la  Citta  lì  refTe  à  Kepublica  :  l'Aquila,  e  la  Croce  le  fu  donata  da  Fe- 
derico fecondo  Imperatore  con  facoltà  di  batter  moneta.  Il  riferifee  nella 
fua  Italia  Biondo  Flauio  Hiftorico  Forliuefe,  non  menoilluflrarore  dell'an- 
tichità, che  della  Patria,  ed  atte(tad'hauerne  letto  nelMrchiuio  d'ella  Pa- 
tria il  pnuilegio  Imperiale.  LaLiuia'hà  vn  Co  rnocopia  dalla  fini  Ara  ripie- 
nodi  varie  forti  biade,  &aromati  conforme  al  vanto,  che  viendatoàque- 
fto  Territorio  da  gli  Autori,e  dal  vero,per  e/Terne  veramente  molto  abbon- 
dcuole ,  e  con  la  de  l Ira  prefe  nta  al  la  Vergina  vn  Cuore  dentro  vn  crugiuolo 
attorniato  dalle  fiamme .  Le  vfeifeonodi  bocca  quefte  pai  ole. 

TIBI  DOMINA  PROBAVI. 
La  Città  di  Forlì  fi  è  fempre  figurata  fono  il  nome  della  Liuia  per  l'antica^ 
rimembranza  di  quella  Lmia ,  che  fu  edificata  daLiuio  Salinatorc,  ò  per  lui, 
com'altri  vogliono  da  L.  Ermio  fuo  Tribuno  nel  tempo ,  che  e  fio  Liuio  fu 
fpedito  Conlole  lui  Mctauro  Fiume  contro  Afdrubale,  ó  pureneUa  iecon- 
dafuafpedirione  col  titolo  di  Proconfole  contra  Magone  fecondo  fratello 
diAnibaiedali'edificarionedi  Romal'Anno  545,  Talché Liuiarìi  edificata 
inanzi  aila  Nafc  ita  di  Chrilìo  Noftro  Signore  Anni  202,  pereffer  n*i'0  il 
Redentore  fotto  Ottauiano  Augurio  fendo  Confoli L.  Tibciio  Nerone,  e 
Gn.  Calfurnio  Pifoneda  Roma  edificata  l'Anno  747. 

Nonhàmerauiglia,che  Forlì  (ìa  Oataseprecosì  pendente  alle  Guerre  ci- 
uili  :  hebbcp  Fondatore  Marco  Liuio, che  vfeendo  di  Roma  col  fuo  Colle- 
ga Claudio  Nerone  rriuolro  a  lui  li  dille.  Compagno,per  far  meglio  il  fer- 
uigio  della  Republica,  riponiam  qui  $ù  la  Porta  della  Città  le  difeordieef- 
fcrcitate  finquìtràdi  noi,  ma  con  animodi  ripigliarle  finita  la  fpedirior  c_». 
Quella  T  erra  nomata  Liuia  fu  pofeia  in  gratia  di  Cornelio  Gallo  g  an  Poe- 
ta Forliuefe  Prefidente  dell'Egitto  da  Ottauiano  Cefarecongiunra  col  Foro 
fabrica'oda  Liuio  Godio  pur  Confole  Romano, edaduenomi  chiamata-, 
la  Città  noftra ,  Forlì .  Il  concetto  della  Liuia  col  Corgiuolo  in  mano  detv- 
troui  il  Cuore  e  aliai  chiaro  :  vuol  dire,  che  la  Città  dentro  le  fiamme  della 
fua  diuotìone  verfo  la  Vergine  fa  efperimenro  del  fuo  cuore ,  come  oro  nel 
fuoco ,  e  mediante  l'ardore  ne  diuerrà  giornalmente  più  puro .  Dall'alti a_. 
parte  dell'  Arcofifcorgeala  Pace,Dohzclla  incoronata  dX)liua,vfaua  da  \  n 
rogo ,  in  cui  ardea  vn  falcio  d'armi  diuerfe  :  fegnaua  con  vn  dito  l' i  magino 
«Leila  V  ergine,  e  ri  uo  Ita  al  Popolo,  efprimea  in  vna Cartella queff e  parole» 
HINC  APPARVI  IN  T£R£A  VEST&A. 

per 
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per  formi  abbruciantifi,  eia  Pace  vfeente  fuora  da  quell'incendio,  s'infe- 
rifee»  che  folo  all'apparire  dell'incendio  di  Maria  cominciò  la  prima  volta 
nella  Citta  à  ceflfar  Tarmi  ciuili,  ed  apparirne  la  pace,e  quatunque  pullulafie- 
i o  pofeia  per  qualche  tempo  le  difeordie,  fi  è  poi  ftabilira  in  guifa  la  paco , 
che  in  vigore  della  protettionedi  quefta  gran  Pignora  fi  fpera ,  chefton  fia^ 
più  per  eflerne  rimofla .  Dall'altra  facciata  dell'Arco  nel  quadro  del  fronte- 
fpicio  era  dipinto  quel  giuoco  de'Romani ,  in  cui  correuano  gli  Atleti  eoa* 
vna  Lampana  accefa,  Tvno  cededola  all'altro,  finche  accefa  la  portauano  cor- 
redo alladeftinata  meta  .Vi  fi  rapprefentauano  molte  pedone  corréti  verfo 
vna  gran  meta  antica  in  forma  quadrata  à  fcaglioni ,  e  terminante  in  vn  pic- 
colo fpatto  in  cima.  Quiuìdavn  tronco  verdeggiante  d'olìuo  pendeuano 
Corone ,  e  Scetri ,  &  vn  C arteilone  fcrittoui  que  Ito  breue , 
INEXTINCTAM  ADFERENTI. 

Signi(icaua,che  quando  i  no  (tri  Cittadini  portaftero  viua  la  fiamma  della 
diuotione  loro  verfo  la  lor  Madre  del  Fuoco  fino  alla  fepoltura,  e  la  tramai*, 
daffero  à  Poiteri  (  intefo  per  quel  cederli  della  Lampana  da  Corritori  l'vn- 
l'altro  )séza  dubbio  oetcrrebbono  in  pace  la  Corona,e  lo  Scetro  del  Regno 
del  Cielo .  Tanto  più  fpicca  il  penfiero ,  quanto  che  fi  fatte  Mete ,  ò  Pira  * 
midi  feruirno  ad  alcuni  di  fepoltura ,  come  fé  ne  vede  tuttauia  vna  in  Roma 
lungo  le  mura  vicino  la  Porta  di  S.PaoIo ,  che  è  il  fepolcro  di  Gaio  Cefìio. 
Negli  fpatij  desiati  dell'Arco  erano  dipinte  due  Donzelle  con  Tali  a!  tergo, 
con  vna  bucina  alla  bocca  in  atto  d'animare  i  giuocatori  al  corfo.  11  fott'arco 
era  fatto  à  graticcio ,  e  nefuoi  vani  moiìraua  l'azzurro  del  Cielo,  da'Iati  del 
fott'arco  fi  feorgeuano  due  nicchie  finte  di  marmo,nelTvna  eradipinta  la  Re  - 
ligione  veftita  del  fuo  habito,che  appoggiata  ad  vn  gran  Tabernacolo  tutto 
fabbricato  di  cuori,  e  d'ali  di  fuoco,  s'affiilauaad  vn'lmàgine  della  Vergine, 
che  all'incotto  ftauafi  in  vn'altra nicchia  fomigliate.-le  fpiegaua  quello  detto 
VOLVNTARIE  SACRIFICALO  TIBI. 

E  la  Vergine  le  rifpondea, 

SVPER  AVRV U  CARIORA  MINI. 

La  Religione  Chriftiana  fu  fempre  intatta  nella  Città  di  Forlì  dal  tem- 
polche  ve  la  piantò  il  fuo  Santo  Vefcouo,e  Protettore  San  Mercuriale,che 
morì  dell'Anno  dopo  la  venuta  del  Saluatore  CL  VI.  dimodo  ch'ella  Città 
è  delle  primogenite  della  fede,  e  fi  ha  per  co  fi  ante,  che  non  è  mai  ftata  mac- 
chiata né  anche  da  picciol  neo  d'erefia ,  Jo  tefìimonia  tra  gli  altri  vn  Santo 
Prelato  Antonio  Giannotti  Vefcouo  di  Forlì  in  vnafualettera  Pafìoralo, 
che  ferue  di  preludio  ad  vn  fuo  Sinodo  publicato  in  iftampa,  lltempodel- 

C  lafua 
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h  fra  antichità  nella  Tanta  fede  (i  rag  o^lie  t/a  vna  lapida  di  marmo  rirro. 
a  nd  Depi  (ito del  £anto  l'viLma  voita,che  iù  aperto  per  farne Ja  tu- 
ilatione  del  feguente  tenore . 

ANNO  DOMINI   M.CC.  XXXII.  TFMPORE  GREG*  PP. 
FEDERICI  IMPERaTORìS  XI.  KL.SEPTEMBRiS. 

APERTA  FVITHAC  ARCA  PER  D.ALBERTVMEPISC.ETPETRVM 
ABB.  ET  EXPOSITVMHO^  B.  MERCVRIALI>  CORPVS  QVlNDtCIM 
DIEBVSOMNIBVS  ADVIDENDVM.  IN  ARCA  INVENTA  EST  LA- 
MINA CONTINENS  V'UNIRÀ. 
EXLAMINAPLVMBEA  INVENTA  IN  EADEM  ARCA. 
IN  NOMINE  PATRIS ,  FIL.  ET  SPIR.SAN. 

HIC  REQVIfcSCIT  CORPVS  B.  MERCVRIALIS  EPISCOP.  LIVIEN» 
OBiTVS  VERO  EIVSPRID.KL.  MAH  CLVI. 

Quella  fama  Religione  ofTerifce  à  Maria  il  Tabernacolo  de'cuori  con 
l'ali  infiammate  :  vuole  additare ,  che  fempre  la  volontà  de'Forliuefì  (  li- 
gnificata nell'alice  il  cuore de'medefìmifiaconfagraro  alla  Verginella 
Vergine  volentieri  l'accetta .  L'Autore  dell'Emblema  hebbe  ancor  mira 
ad  vn  cafo  fucceduto.  I  Deputati  del  Publico  haueuano  determinato>che 
a  fpefe  d'elfo  Publico  fi  facefìe  vn  gran  Tabernacolo  tutto  d'argento  per 
portarui  lafacra  Imagine  in  proceilìone,e  fé  n'erano inuiati  diflegnià 
buoni  artefìci:ma  la  lunghezza  del  tempo,che  richiedeuano  in  lauorarlo, 
interrupe  il  penfierorquinc'i  s'introduce  la  Religione,cheprefenta  ii  Ta- 
bernacolo di  cuori,  e  d'ali  infuocate  in  vece  del  Tabernacolo  d'argento* 
e  che  la  Vergine  le  rifponda . 

SVPER  AVRVM  CARJORA  M1HI. 

Partendoli  dal  primo  Arco,e  càminando  per  la  lìrada  grande»  fi  vede* 
nano  |>  tutto  quel  tratto  le  mura,  e  le  feneftre  adornedi  varij  tappttUd- 
dobbi5e  pitture .  In  capo  di  quella  iìrada  giua  la  vifta  a  terminare  in  vn* 
affai  ben'intefaProfpetnuac^n  doppie  loggie d'ordine  corintio, in  me» 
zo delie qualis'apriua  vno  sfondato,  che  ,  ingannando  gli  occhi,  fateua 
loro  parere  di  penetrare  vno  fpatio  aliai  maggiore  del  rimanente  delia^. 
ftrada dalla  Profpettiua  occupato. 

Voltauafi  quinci  per  altra  ftrada  adorna  anc h^fFa  di  varietà  di  pirtu- 
re}edi  tappezzerie.  Gii  occhi  undnuanoà  ferire  in  vn*ultra  Profpettiua, 
in  cui  fifpingeuanoauanti  due  gran  Colonne  Ioniche  finte  di  Serpen- 
tino» 
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tino,  fcorreuaà  formare  la  parte  iontana  vn  Colonnato  d'ordine  Corin- 
tio rapprefentante  altri  marmi  diueru\e  finiua  in  guifa,che  dileguandoli 
artificiofamente  dalla  vifta,fcouriua  vna lontananza  mirabile.  Lafcia- 
uà  in  mezo  vn  campo ,  in  cui  nfaltauada  terra  vn  Portone  fìnto  di  mar- 
mo bianco  ,  che  moftraua  vn  vafo ,  da  cui  iampeggiaua  vna  fiamma ,  on- 
de fi  rendeua  maggiormente  lontano  quel  finto  fpatio .  Eraui  l'aria  così 
bene  imitata  dal  colore>  che  inuitaua  gii  Vcccllià  volare  per  quei  campi. 
Vi  R  fcorgea  il  terreno  così  proportionatamente  con  le  lue  diftarze  di- 
fìefo ,  che  tiraua  à  sé,  non  che  altro ,  i  piedi  degli  Huomini  medefimi  à 
paleggiare  per  quelle  mentite  contrade. 

Lafc/ata  addietro  la  Profpectiua  douea  feguitare  I  a  proceflione  il  fuo 
viaggio  su  la  ftrada  Romana  nomata  Borgo  d  i  Schiauonìa  da  vn  rifcat- 
to  di  Cittadini  Forliuefi  ,  che  fece  S,  Mercuriale  lor  primo  Vefoouo  me- 
nati fchiauiinlfpagnada  Rè  tiranno  di  quelle  parti:  quella  ftrada  mo- 
flrauapiùjch'ogn'aitra, ricche  le  mura  di  fuperbi  ornamenti.  Giungendo 
alIaChiefa  delG»tsù.,  fi  vedea  tutta  quella  gran  facciata  infieme  coru 
quella  del  Collegio  coperta  di  drappi  di  fera  colonnati  di  rolTo  ,  e  giallo, 
efopraui  vn  compartito  apparato ,  che  que'buoni  Padri  della  Còpagnia 
di  Giesù  chiamano  letterario  :  r  jguardeuole  per  vna  gran  quantica  d'Im* 
prefe  alludenti  alla  Vergine  dtì  Fuoco,  &  alia  diuotionedVn  ricchi/fimo 
Gentilhuomolor  vicino,  nel  cui  Palazzo ftauaallhora alloggiato  Mon- 
fignore  il  Conte  Honorato  Vi/conti  Rettoredella  Prouinciadi  Roma- 
gnaiQueO:ograuiillmoPrelato(veranormadiqueiliiche  reggono)  inui- 
tatone  dal  Pubiico  con  fuoi  Ambafciatori,gradi  il  compliméto,  ma  ckL 
fé  alrroue  l'alloggio,  in  riguardo  (credefi  )  di  non  grauareie  Commu- 
nirà d'vna  minima  fpefa.  O  con  quanto  diletto  la  Cittàdi  Forlì  fi  vede 
rinouuta  sii  gli  occhi  l'antica  vifta  delia  Vifcontea  Serpente.  Dolce  io 
rimembra  ilgran  Filippo  Maria  VifcontiDucadi  Milano.fottoilcuipo- 
derofo  Dominio  i  Forliuefi  battagliarono,  come  s'è  detto  di  fopra, cosi 
g  iu  fta ,  e  felicemente  contro  de'Fioren tini .  Le  rinouella  h  memoria  del- 
la Tua  gran  Caterina  forclla  di  Ludouico  il  Moro .  Colici  non  meno  ,che 
nella  propria  infegna,moftrò  nell'ingegno  mafchileia  piudenza  del  Ser- 
pente nel  ben  dominare.  Donna^che  in  reggere  qnefta  Citrà,e  fuo  Sta- 
to ,  fu  maggioredegli  Huomini.  In  fatti  la  Serpe  come  fu  vn  geroglifi- 
co del  ben  regnare  preffogli  Egitij,così  è  fiata  fempre  per  tale  degna- 
mente porta  tada'foggetti  di  cotefta  gloriofa  famiglia  de' Vii  conti.  Se- 
guita tuttauia  negli  altri  d'effa  famiglia  l'antico  augurio  del  loro  Gioui- 

C     2  netto 
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retro  Azone .  Fìi  quello  fpedito  dal  Padre  con  groflb EiTercito ,  e  mentre 
dopo  vna  Vittoria  ottenuta  vicino  ad  Altopaflb  s'incamminaua  ad  aflalire  i 
Bolognefi,  flanco  dalla  pallata  fatica,  fcefe  dal  Deftripre,e  corico/lì  su  Iner- 
ba ;  quindi  defto,  volédo  ripigliare  il  camino,  nel  porli  l'Elmetto  ne  vfcì  vna 
fpauenteuole  Vipera,  quella  gl'incoronò  pria  la  fronte  co'iuoi  innocenti  gi- 
ti ,  pofcialafciollo  con  quello  ficuroprefagio  di  futuro  Regno.  E  così  fu , 
imperciochc  no  andò  moIto,che  Azone  fu  inalzato  all'efler  Ducadi  Milano, 
ond'egli  fpiegò  l'amica  Serpe  per  Imprefa  col  Fanciullo  vfcentelcdi  bocca 
in  fegnod'efTerne  flato  lafciato  colà  dormigliofo  fenz'efler  mortalmente» 
tnoriuato  dalla  viperina  bocca . 

11  voler  poi  qui  ridire  il  lignificato ,  &  efplicare  i'Imprefe  fopraccennate, 
farebbe  vn  voler  fare  il  già  fatto ,  &  vn  pregiudicare  al  Lettore ,  potendole 
leggere  con  maggiordilettosù'llibrettopublicatoin  iftampa  dall'Autore-» 
dell'lmprefe  medefimc  • 

Poco  di  f  tante  da  quello  apparato  appariua  il  fecond'Arco  tutto  di  legna- 
ne rileuato ,  dah'vna  faccia  d'ordine  corintio,  e  dall'altra  dorico ,  eradi  al- 
tezza piedi  felTanra  di  piano  pied/  trentadue .  Soflentauafidall'vno,  e  l'al- 
erò lato  sùdue  Colonne  di  due  terzi  di  piedi  due, e  vn  quarto  j)  diametro, 
il  vano  dell'Arco  per  larghezza  piedi  dodici ,  per  altezza  ventiquattro,  ha- 
uea tutte  le  parti ,  che  girauano  intorno  di  legname  rifaltate,  come  fi  è  detto 
del  primo .  Era  vaghilfimamente  dipinto  à  varij,  &  allegri  colori .  Imìta- 
uagii  Archi  Trionfali  di  Roma ,  pereflere  fenza  alcun  frontelpick) ,  ma  in 
quella  vece  hauea  il  piano  dì  fopra  finito  intorno  di  Statue  d'Atfe  contorna- 
te :  rapprefentauano  quelle  il  Sagrifitio  d'Abram , il  Sacerdotio  di  A  roa- , 
JLeuiti  con  Incenfieri  in  mano ,  ed  Angeli  con  Trombe  alla  bocca .  Hauea 
dalla  parte  verfo  il  Giesù  dipinta  nello  fpatio  tra  l'Arco,  e  l'architraue  la  fa- 
era  lmagine  foura  il  fuo  rogo  col  motto , 

ARDENS  EVEX1T  AD  AETHERA  V1RTVS. 
11  fenfo  egli  è  equiuoco,  s'allude  alla  virtù  del  le  fiamme  di  folleuare  in  al- 
to ,  &  alla  virtù  dell'infiammato  amore  della  Vergine  verfo  Dio ,  ch'hebbo 
forza  di  folleuarla  adelier  Madre  di  Dio  medefimo  :  quindi  per  auuiuaro 
maggiormente  il  concetto,  fu  accompagnato  da  vn'lmprefa  à  man  delira-, 
d'vncrugiuolofottoui  Iefiàme,edentroui  alcune  verghette  d'oro  col  motto, 

ARDET  VT  EVEHAT. 
Lo  fpirito  dell'oro  nel  crugiuolo  ardendo  fi  fublima,e  lo  fpirito  della  Ver- 
gine diuampando  nell'amor  di  Dio  fall  ad  eflcr  Regina  dell*  Vniuerfo .  S'al- 
zaua  dalla  iìniltra  vn  Monte  fcofcefe,e  fumigante  li  flato  di  liquide  vene  d'o- 
ro, fo- 
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ro,  foiira  la  cui  cima  s'inarcaua  que'to  breue , 

OCCFLTIS  IGNIBVS.^ 
Tra  Taltre  ìnuetitioni  dell'humana  ingordigia  per  ritrouare  quefto  fango 
colorato  dell'oro ,  vna  è  quefta  di  accender  fuoco  nelle  più  ripofte  cauerne 
de'monri,  de'quali  rifcaldatc  le  vifcere  trapelano  fuori  in  guifa  di  fudore  l'o» 
ro  :  In  quella  medefima  guifa  rifcaidate  le  vifcere  del  cuore  dal  fuoco  delliu 
diuotione  della  Vergine  mandano  fuoral'oro  delle  buone  opcrationi .  In-* 
vno  de'Piedi  (talli  della  ftei/a  facciata  dell*  4  reo  fcintillaua  da  vna  fucina  vn 
fuoco  agirato  da  due  Mantici,  fopraui  fi  fpiegaua  vna  Cartella  con  quefto 
lettere, 

SPIRITVS  ACTVS  ALIT. 
Quanto  più  il  Mantice  de'noftri  atfettis'eferciua  fpirando  nel  fuoco  dell* 
amore  di  Maria,  tanto  più  crefee  l'amor  di  Mai  ia  verfo  di  noi.  Accompa- 
gnauaquefto  vn'altro  fuoco  pur  dentro  vna  fucina  fopraui  vnamano,che  co 
vna  feopetta  lo  fpruzzaua  d'acque  con  que<*e  paiole  • 

CONSPERSIS  FORT  IOR  FNDIS. 
Il  fuoco  gratiofa.nente  inaflìaro  fi  fa  maggiore,  così  debbe  diuenirc mag- 
giore il  fuoco  della  no  (tra  diuotione  afpei  lo  dalle  gratie  della  noft  ra  Signo- 
ra. Nel  Piedi ft allo  deliro  del  rouefeio  dell'Arco  ve;  Io  la  Catedrale  fpic- 
caua  vn  Mongibello  inghirlandato  la  cima  di  neue ,  da  cui  vomitaua  fiamme, 
&  efprimea  con  quefto  detto 

CONDOR   ILLESVS 
la  verità  dell'Hiftoria  del  monte,  e  del  miracolo  del  candido  Foglio,  ìsl* 
cui  fi  vede  fcolpitala  Santa  Imagine,  re  flato  intatto  dalle  fiamme ,  Il  piedi- 
ftailo  Anidro  feouriua  nel  fuo  vano  vn  Cartello  incoronato  di  Bombarde ,  il 
motto  viaggiugnealo  Crepito  con  que^e   oci, 

NON  SIN  E  SONITr. 
E  voleua  lignificare  ,  che  queltafolenniflìmaTraflationenonfolorifpIeiv 
Perebbe  co'fuoi  lumi  nella  Città  di  Forlì ,  ma  col  fuono  dellafama  ancora  fi 
farebbe  in  ogn'altro  luogo  fentire.  Nel  fiontefpicio  del  prefato  rouefeio 
dallVno  de',ati  era  dipinto  vn  campo  di  biade  arricciate,  che  pria  del  tem- 
pohaueano  perduto  illor  verde,  vnBuediftefosù'i'arrido  terreno,  che  co 
la  bocca  aperta  attendea  l'acqua  dal  Cielo,che  purecomminciaua  a  Hillarue- 
la  gratiofamente  fopra,  &  era  intefo  per  iagratia  fattane  così  frequente  del- 
la pioggia  .  Dall'altro  lato  vn  Cielo  tutto  nuuolofo,  e  turbato,  mofrraua., 
fquarciato  in  più  luoghi  gentilmente  il  torbido  feno  da  raggi  folari,&  era  vr^ 
cfprelfionedeifi  fouente  conceduto  fereno.  Nel  mezo  trionfante  campeg- 
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giauala  fccra  effigie  con  le  fiamme  d'intorno,  a  cu:  corrifpondeua  Pin^ 
fra  feri  tto  elogio. 

DOMINA  OPTIMJE  MAXIMO 

FL-W1MARVM  DOMINATRICI  POTENTISSIMA  SERENITÀ TIS , 
ET  1MBRIVM  D1SPENSATRICI,  DVM  EX  ANTIQVA  SEDE  IN  TEDE 
MAIORI  AD  RECENS  EXTRVCTVM  SACELLVM  bOLEMNI  POMPA 
DEPORTARETVR,FOROLIVI6N.NOBIL.SEN,HOCQVALECVNQ; 
PIETAT1S  SViE  MONVMENTVM  ERECTVM  VOLVIT-ANNO  1636* 

Il  concauo  dell'Arco  era  con  vaghi  compartimenti  figurato  a  grot- 
tefche .  Nel  fianco  deftro  ftaua dipinta  vna  Matrona  a'afpetto  fenile.» 
aJzaua  con  la  de  lira  vn  Vafo,  dal  quale  forgeua  vna  fiàma,  con  la  finiftra 
reggeuavn'Vrnaverfantegran  copia  d'acque  foura  vna  Voragine  rar» 
preìen  tante  l'Inferno  :pendea  dall'  Vrna  vna  Cartella  con  quefto  verfo. 
PVRVM  IMMITAS  IN  PECTV S  AMOREM. 

L'Autore  volca  (ìgn  ificarel'iiltrettanto  diuoto,quanco  capricciofope- 
fìerodi  quella  fanta  Donna,  di  abbruciare  col  fuuco  il  Paradifo,  e  di  e* 
fiinguerecon  l'acque  l'Inferno,  acciocheglihuomini  amaiTcro,  non  per 
timore  d'Inferno,  né  per  fperanza  di  Paradifo,  ma  con  puro  amore  Dio 
benedetto,  e  la  fua  òamiflìma  Madre.  Compariuadal  iato  finiftro  del 
fott'Arco  vna  Donna  d'honeftofembiante  cinta  dVna  fafcia  all'-  io  del* 
le  Vergini  Veltaliinriua  d'vn  fonte  intefope'l  fonte  nomato  di  D.done, 
nella  liniera  tcneua  vna  faceeftinta,  ch'attuff\ta  ne!  fonte  s'accendea-o 
hauea  nelladeftra  vn  flagello,  col  quale  fi  andaut  difciplmando.  Pre- 
mea  co'piedi  vn  Cupido,  che  hiuen  Jo  anthV-gii  in  mano  la  fu  i  face  acce- 
fa  con  immergerla  nel  fonte  i'eltinguca .  L'Emblema  (ì  djchiaraua  col 
moto. 

MERGI  HVC  PRAEST AT  V  T  RV  M  g^ 

Nel  Fonte  di  Dido  ;ie  (il riferirono  i  naturali)  le  facelìe  e.tintes'acce- 
dono,raccefes'eUinguono<  Incoralguifaneifontefegnatodi  Maria», 
Ja  face  del  puro  amore  evinta  Ci  riaccende,  Tacccefa  dell'impuro  s'eftin- 
gue.  Da  lati  delle  Colonne  deii'vna,  e  l'altra  facciata  ftauano  dipinti  i 
tré  Santi  Protettori,  e  per  quarto  il  gioriofoB.PeliegrinoLatiofi  Nobi- 
le Forliucfe  fpiendoredella  Patria, e  della  Religione  de'Serui .  Il  cui  òà- 
to  Corpo  Ci  conferuatuttauia  intero  dopo  ben'anni  300.  Regiftreròquì 
fotto  vna  lettera ,  che  io  ne  feri/lì  Anni  fono  al  P.  Prouinciale  Zazzera^  , 
mcrtrequelbuon  Padre  fi  accingea  per  fare  la  Traflatione  di  si  bella  Re- 
liquia nella  nobile  Cappella  fabbricataiediiimofinein  quella  Chiefa  di 

Santa 
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Santa  Maria  de'Serui  dentro  vn  belJiflìmo  Depofito  fatto  àfpefe  del  Pu- 
bliconoflro.  Queftoregiftro  di  lettera  non  fi  prenda  per  ambitionc^, 
.ch'io  habbia  di  far  pompa  de'mieiftrambocti>  maperdefiderio  d'accre- 
icereU  fama  al  Santo. 

Al  Molto  Reperendo  Padre,  e  patrone  Offeruandifs. 
IL    P.  M.     G  I  O,     MARIA     ZAZZERA 

Prouinciale  de'Serui  della  Prouinciadi  Mantoua  * 

più  bei  fori ,  che  incoronino  ilchristiatìefimo ,  fono  le  Reliquie  decanti, 
■  allhorapiùjoaui ,  quando  fopra  la  conditione  de*  fiori  fono  immarce  futi- 
li ,  potendo  noi  in  ejji  odorare  non  meno ,  che  adorare  la  loro  beatitudine .  E 
divero,  che  i  più  finfi bili  testimonij  di  quella  gioia,  chepoffeggono  i  Santi  nel 
Cielo,  fono  que He  gioie  depofitate  in  terra  per  contraffegni  doloro  acquisti  : 
tesi  amenti  di  gloria  riposti  ne  gli  Archiuij  della  pietà di fedeli,  come copie  dty 
loro  originai.' ,  allhor  a  fatte  più  autentiche  preffo  la  nostra fen fu  alita ,  qua* 
do  fono  corroborate  da  que  sto  figlilo  jmpreffo  loro  da  Dia,  dcVfincorrutttone . 
La  grane  zza  de" nostri  f enfi  difficilmente  fi  strafeina  dietro  al  volo  della  fede 
fé  non  ha  di  quelli  Appoggi .  e  la  fede ,  che  dguifa  di  Manuc  odiata  e  tutta  aliy 
fé  per  difgratia  cade  a  terra  ha  d'uopo  di  quelli  piedi  dtf enfi  per  folle  uarfi  • 
O  come  bene  V*P.  M.  R.  odoro  la  fragranza  di  questi  fori,come  conobbe  Uva- 
lore  di  quelle  gioie,  com  e  le /fé  la  validità  di  questi  te  FI  amen  ti,  coni  ammiro  la 
fermezza  di  questi  appoggi,  come  stupì  alla franchezza  di  queHi piedi  nel 
Corpo  del  B^Pellegrino  Latto  fi  Gentilhuomo  di  questa  Patria,  e  figlio  della  f uà 
Religione  Iquado  nel  mirar  lo  dopo  ben  quafi  t  receto  e  or  fi fiolari  ancora  intere », 
intatto,e  palpabile,  fenz?effere  infranto  dalla  dentata  ruota  del  tempo  agira- 
ta fui  p  a/faggio  dicotanfanni  ;  nelfuo  stupore  tacendo  par  uè  diceffe .  Di  ta- 
ti miracoli ,  che  fi  contano  di  questo  nostro  mirabile  Conft  ruo ,  que sTvno pie- 
namente ne  fa  per  meno  degli  occhi  la  credenza  all'orecchie  ■  questo  ci  appale. 
fa, e  h'ei  veramente  dorme  nel  Signore  •  E  quiui  s  *auuanzo  talmente  i  Ipieto- 
fo  zelo  di  V.  P.  M.  R.  verfo  il  Beato ,  come  viuo  in  Dio ,  che  foto  le  parve  inde- 
gnamente morto  nel'? altrui  diuotione ,  per  vederlo  riposto  in  luogo  troppo  n>en 
degno  di  sìpretiofo  Depofito  Quindi poi per  fu  fcitarlo  né'cuorifi  e  fatta  vn 
nuouo  Elifeo,  ha  impicciolita  fé  Beffa  limo  fin Ando  per  lui  -.vi fi  e  adeprataco 
tutto  il  petto ,  e  vi  ha  impiegata  la  bocca,  le  mani,e  i  piedi  mguifa,che  ha  por- 
te, e  fatte  porgere  buone  fomme  dì  denari  per  compire  la  nobile  C  appella  fdb' 
hricata  in  questa  Chiefa  deySerui:e  venu  fella  steff  a  da  parti  lontane  cele  a!- 
legio  de*  padri  f oggetti  alla  f uà  Proti  inciaj>  fare  in  ejfa  Cappellata  Trafla- 
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itone  di  *  ìfamofd  Reliquie .  V ardore  di  quello  ftgnalato  impiego  dì  K  ?. 
M.R-  riman  carrattertzzato  sì  profondamente  neretti  deipublico ,  e  dclpri* 
nato  di  quecla  Patria ,c he  no»  e  mai  per  ifcancellarfene  la  memoria  perse. 
pre  obligata  alla  di  lei  bontà,  e  valore .  Io  per  dar  le  ne  qualche  faggio,  le  dedi- 
co quello Sonetto 'composto  più ,  e  he  dall'ingegno •,  dalla  mia  diuottone ver/o  il 
Beato,  facendomi  à  credere  ch'ella,  che  con  tanti  applau fi  gli  ha ft  abiliti  gli 
bonari ,  fu  anche  col  gradire  la  Compofitioneper  autorizzarli  le  lodi .  E  Eh 
feliciti  F.PM.R.  ne* f noi  fanti  pe fieri .  In  Forlì  di  Cafa  li  1 6  Aprile  1 6$  3, 

V.  r.  P. M.R.  Dinoti fs  Ser uìdort 

Giuliano  Bezzi  • 
AL  BEATO  PELLEGINO. 

ELLEGRIN  de  la  terra ,  al  Cielvolgefti 
SnH'orme  del  tuo  Dio  la  mente ,  e  ipajjt, 
E  col  pie  de^ef  empio ,  altrui  face f  ti 
Fida  f corta  fui  varco ,  onctal  Cielvafft  • 
Inguifa  d'Huom ,  che'l  Mondo  al  Mondo  lajft  , 
Tu  le  delitiefue  col  fié preme fti% 
E  come  raggio,  che  sk'l fango pajft, 
Senza  punto  macchiarti,  alcielfergefti . 
E  quando  al  bel  confine  al  fin  vare  affi , 
lituo  facco mortai  candido,  epuro, 
Vicario  dite  ftejfo  à  noi  la f ciaf  ti . 
ch'i  da  l'edace  età  cos  ì  fi  curo, 

Che  te'l potrai ritor  quale  il  ree  a f ti 
Per  far  corteggio  alGiudice  venturo . 
Qumdilafciauafi,p  fianco  la  piazza  del  Duomo,ela  vifta  giugnea  pian  pia* 
no  a  terminare  nell'Arco  ftabile  nella  forma  de  gli  Archi  antichi  di  Roma  : 
fabbricato  da  ogni  lato  d'ordine  Dorico .  E  di  altezza  piedi  3  8.  e  di  platea 
piedi  2  5.  è  retto  da  quattro  Colonne  di  due  terzi  «  il  cui  diametro  è  di  piedi 
vno ,  e  mezo ,  e  due  quinti  ♦  Il  vano  dell'Arco  per  altezza  piedi  2  3  per  lar- 
ghezza 1 0.  Le  Colonne ,  il  Cornicione  con  le  loro  più  minute  partif  urono 
lauorateà  taglio  di  martello,  per  non  efTerci  tempo  di  fare  nelle  forme  ne- 
ceflarie  fabbricarne  le  pietre  nelle  Fornaci  »  La  parte  di  (opra  al  Cornicio, 
ne  è  tutta  pilaftrara  del  medefimo  ordine  Dorico .  in  vece  del  Verone  feo- 
pcrto ,  che  feruiua  a  Romani  per  le  mufiche ,  e  firfonk  in  honore  de*  I  rion . 
unti»  quiui  coperta eff*  parte  feruc  dVn commodo  Corridore»  nel  mezo 
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della  quale  dalla  facciata  in  faccia  al  Borgo  di  Schiauonìa  appanice  vna  Ta- 
uola  di  candido  marmo ,  (colpi  taui  la  feguente  memoria  > 

D.  O,  M. 

A  C 

DEIPARA  VIRGINI.QVÌE  HICSVB  SACRA  IM  AG  IME 
AB  IGNE  NVNCVPATA  MIRACOLORVM  CLARA  AD 

M1RACVLVM  VSQ^COLITVR. 

HJEC  LEVI  PAPYRO  IMPRESSA  DVM  TOTA  DOMVS  AD 

VLTIMVM  VSQ^LAPIDEM  COMBVRITVR  (-MIRABILE 

DICTV)  INNOCVIS  LAMBITVR  FLAMMIS. 

SERENITATIS,  ET  PLVVIJE.  DOMINA,  IRRITIS 

STELLARVM    INFLVXIBVS   MODO    PLVVIAM,  MODO 

SERENITATEM  PRACANTIBVS  MIRIFICE 

LARGITVR. 

AB  IRRVENTI  VNDIQJ    PESTE   VRBEM    NOSTRAM 

MIRABIL1TER  SERVAT. 

HINCEIVSIMAGOAB  DVCENTORVM,  ET   EO 

AMPLIVS  ANNORVM  SEDE  IN  SPETIOSIOREM  MIRIS 

SPECTACVLIS,  ET  TRI  VM  PH  A  NTI VM  MORE 

ARCVBVS  PIISSIME  TRANSFERTVR. 

NE  H-fcC  MEMORIA  EXCIDANT 

DIViETVTELARI  FOROLI VIENSES  EREXERVNT. 

AN.  M.DC.XXXVI.  XIII.  KL.  NOVEM. 

Egli  è  tutto  dipinto  à  color  roflò  variato  imitante  i  marmi  di  broccato  di 
Verona.  Nella  parte  dell'Arco  verfo  la  Piazza  nello  i'patio  di  mezodel  pre. 
fato  Verone  fi  vede  vn'AJtare  all'antica  di  forma  ouata  finto  dentro  d'vru 
Tempio .  Vi  è  fopra  pofato  vn  Vafo  marcato  con  quelle  due  lettere  , 

D.     V. 
Ne  diuampa  fuori  vna  fiamma  pennelleggiata  così  al  viuo,che  fembra  rum» 
ma  naturale .  Sta  fcrittoin  fronte  all'Altare  quefto  motto , 

E  CORDIBVS  ESCA. 
In  Romail  fuoco  de'la  Dea  Vefta ,  al  quale  riguarda  PJmprefa,  era  tenuto 
per  così  (aiutare,  che  fi  credea  mentre  fu/le  mantenuto  viuo,  che  Roma  fa« 
rebbe  falua ,  onde  dauano  pene  attrociffime  à  quelle  Veftali,  che  il  lafciaua- 
no  venir  menOt  Quello  fuoco  fi  può  affai  facilmente  intender  e  per  le  lettere 

P  fcolpU 
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fa  Jpiteful  Vafo  D.  V.  le  quali  tanto  però  potino  Jeffeerfipe?  [DEAE 
FESTAE]  guanto  pzr[DE  r  P  AR  AE  V  IR  GINIS']  .  Madie  ha 
che  lare  il  iuperftitiofo  fuoco  di  Veitacol  Fuoco  deila  Vc«£iiie|)  confer- 
irne eterno  falua  vna  Città?  Quello  benedetto  Fuou •  ii'fa aJhora  mag- 
gj^rn-'érequàdohdpcralimécoladiuotionedc'cuon  tfprtiia  col  metto, 
JLcordibus efea  ,ùìz  tanto  è  adire  >1  Fuoco  ci  Maria,  geroglifico  della  fua 
fantaproiectionc,  non  verrà  mai  meno  in  quella  Città  ,  perch'i  gli  ha  il 
nodrimento  da  i  cuori  •  Nt'fianchi  del  fott'arco  da  vn  lato  fede  foura  vn 
Trono  Regale  vna  liew  bella  Matrona  incoronata  di  varjj  fiornfofiéta 
con  la  finiftra  vn  Cornocopia,con  la  deftra  vn  Caduceo, e  quefta  in  con- 
certo della  perfata  lmprefarapprefenta  la  publica  felicità.  Dall  altro  la* 
to  fi  feopre  il  nudo  d'vna  belliflìma  Donzella  fedéte  foura  vna  sfera  (Iel- 
lata, brillante  d'allegrezza ,  ha  nella  deftra  vna  fiamma  di  fuoco  , ed  alza 
Ja  tefta  incoronata  di  Lauro  verfo  il  Cielo:  fc  quefta  nel  medefimo  con- 
certo s'addita  per  la  Felicità  eterna.  Il  Cielo  dell'arco  apre  nel  mezo  vna 
mafia  di  fiamme  dipinte  al  naturale .  I  fianchi  fono  cópartitida  due  Rin- 
ghiere con  balauftri  finti  di  bianco  marmo ,  foura  i  cui  fcaglioni  fedone» 
Angeletti  preffo  à  due  gran  Vafi  ripieni  di  fiamme,  fpargendo  varie  forti 
di  fiori,  con  tanta  fìmetrìa>che  paiono  diftaccarfi  da  quel  finto  Cielo  per 
infiorarne  veramente  la  terra ,  il  tutto  è  fattura  d'vn  brauo  pennello  io- 
refticrc.  IlMaftro,che  fabbricò  l'Arco  non  hebbe  più  che  giorni  venti 
di  tempo,  poco  piùn'hebbero  i  Maftri  ,e  Legniamoli,  e  Pittori  de  gli  al- 
tri Archi ,  e  Teatro,  che  (  come  s'è  detto  )  furono  tutti  Forliuefi .  S'au- 
uera  il  prouerbio  fparfo  per  l'Italia  >  cioè ,  che  in  Forlì  ciò ,  che  non  fi  fa 
altroueinvn*anno,fifàinvndì.  La  Città  di  Fori*  hàperafeendente  il 
Granchio ,  Pianeta  caldo  aefecco,  che  rende  gli  huomini  d'ingegno  tei* 
irido  fubbiraneo,  e  rifloluto  nelle  operationi  :  ciò  Ci  fapea  molto  bene  dal 
noftroprudcntilfimo  Pallore, che  peròcurò  poco  le  voci  del  Popolo, & 
anco  dc^iù  faggi ,  che  il  preferiue  vn  così  breueterm  ine  à  cosi  grand  o- 
pera,  era  vn  precipitare  il  tutto  con  poco  honore  della  Patria,  e  minor 
veneratone  della  Vergine:  riufcì(  Dio  lodat<  )  il  tutto  in  contrario. 

Da  quell'Arco  fi  feopriua  in  faccia  il  belliflìmo  Teatro  fatto  fabbrica- 
re da'Signori  Pacifici  di  altezza  in  tutto  piedi  trentalei.  S'alzaua  da  ter- 
ra vn  Palco  di  forma  pentangonale  di  lunghezza  piedi  fetfantunodi  per- 
tica ,  la  larghezza  trentadue  rimili ,  era  alto  dal  terreno  piedi  4.  quell'al- 
tezza ricoperta, e  cinta d'intornodi  tele  tirate  sii  telari  dipinteàmarmi 
di  variati  colori  in  diuerfi  compartimenti  :  Finto  nella  medefima  guifa  fi 

feorgea 
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fcorgea  II  plano  del  palco  purtutto ricoperto  di  tela pennelleggiato adi- 
uerfe  pietre  mifchiate  come  in  tante  praci d'ameno  Giardino  vagamente 
diftinte.  Delle  cinque  faccie»  dellequaliera  formatoli  Palco ,  la  faccia 
d*auàti  fi  dilataua  maggiore  delle  due  di  ciafeun  lato,e  s'andaua  à  cógiu- 
gnere  con  vngrandiflìmo  Ratto,  che  quafiinfenfibilmentecorreua  dal 
Palco  à  baciar  la  terra  in  guifa ,  che  appreftaua  vn'infenfibile  falita .  Il 
Ratto  anch'egli  era  nella  medefima foggia  del  Palco  laftricato  il  Aiolo,  e 
copertoi  fianchi.  Giraua attorno  al  Palco  co'medefimirifalti  delle  fue 
faccie  vn  beneintefo  balaustrato  finto  di  marmi  à  variati  colori,  che  giu- 
ro al  Ratto  fi  piegaua  da  ambo  i  lati,e  li  formaua  le  fpalliere,egli  appog- 
gi.  Vn  terzo  del  Palco  nel  mezo  cfciTo  Palco  ridotto  in  quadro  era  rico- 
perto d'vn  grandi/lìmo  Cielo  quadrato  contornato  da  vn  Cornicione  co 
architraue ,  &  altri  membri  tutti  rifattati ,  era  foitenuto  su  quattro  gran 
piediftalli  da  quattro  Colonne  corintiedi  altezza  piedi  dieciotto.dipin- 
ted'vn  vago  mifchio  di  marmi:  Soura  quello  Ciclo  s'ulzaua  vn  fronte- 
fpiciovagamenre  rottole  rifaltato  dai  lati,  nel  cui  mezo  a  bbruciaua  di- 
pinto lo  fpinaio di  Mosèifoura  il  frontifpicio  lìaua  in  piedi  vna  Statua  di 
noftra  Signora  attorniata  dalle  fue  fiamme,  e  fouravn  Cartellone  à  let- 
tere d'oro  quelle  parole , 

AEDET,  ET  NON  COMBVRIT. 
additauano  il  Roueto  di  Mosè  come  figura  di  queltogran  figurato  di 
Maria  nel  Fuoco .  La  Profpettiua  fotto  il  preiato  Cielo  era  occupata  da 
vn  ricco  Altare3e  da  vn  pezzo  d'addobbo  dorato,che  rendea  vna  beliiiìi- 
ma  moftra.  11  rimanente  de!Ttatro,che  reftaua al difuoridei Cielo, 
fi  vedea  formato  d'vna  vaga  fpalliera  di  Colone  di  nlieuo  ifolate  d'ordi- 
ne Corintio  d'altezza  piedi  dodici  co'iorocontropiiaftri,  alzate  sii  loro 
piediftaìli,  reggeuanovn  ben  regolato  architraue,  e  cornicione  conlc^ 
loropartitutterifaltate:  leColonneeranoainumerodiorrocomparti- 
tequattroplato,ene  gli  Ipatij, che  lafciauano  infra  di  loro  erano  dipin- 
ti i  tré  Santi  Protettori  delia  Citrà,e  S.  Giouani  Euangeliffa  Protettore 
dd  Collegio  de'PacificijiiB. Pellegrino  Lau'ofi,e'J  B.Marcolino  An-ani 
dell'Ordine  di  S.  Domenico,  amendue  Forliuefi.  Nel  piedistallo  dcil'v- 
na  (kìk  quattro  Colonne  principali  vicino  al  corno  deit.ro  deli* Altare 
forgeua  vn  fumo  illuftrato al  Jun^e  di  quefte  parole , 

ALIENO  LVCV  LENT  IOR   IGNE. 
Il  fumo  è  da  tutti  intefo  per  lo  fauore.  L'auten  ticò  quel  mifero  cortigia- 
no, che  >  perche  vendeuaifauori  del  Principe,  fu  fatto  come  venditore 

D     2  di  fu- 
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vii  turno  morìrenel  fumo .  11  motto  dunque  (lenifica,  che  va!  più  vn  piccol 
fumo  di  fauorc  fpiccatofìda  quello  l  uoco  della  Vergine,  che  non  vagliono 
tutti  gii  aiuti  di  tutti  gli  huomini  del  mondo,  e  di  tur  ìli  vSantidelParadi/o. 
Nel  iecondo  piediitaiiocampcggiaua  vnanotte,nelcui  grembo  lifplcndeua 
vn  fuoco  col  motto, 

ERIT  LVMEN  ISRAEL  IN  IGNE, 
pigliato  da  Efaia  a  cap.x.  Ne  altro  vuor*inferire,che  fìtome  Iddio  col  fuoco 
fcruiua  di  lumiera  di  notte  tempo  al  Popolo  d'lfraHle,così  la  fua  Santa  Ma- 
dre ci  auuale  di  lume  col  fuo  tanto  Fuoco  nella  continua  notte  di  quei!  a  vita 
tcrrena.Ncl  terzo  piedi  (tallo  fiàmeggiauavn  fuoco  con  due  forti  legna^vna 
verdcconlc  fuc  f  rondi,  l'altra  sfrondata,  e  fecca.  llverdeera  dipinto  in-, 
fembianza  di  non  abbruciare,  e'1  (ecco  tuttauoka  diuampando  ardea  con  le 
parole  fomm/ni  fhatedall'Ecclci^ttico  al  xxjx. 

SECVN DVM  L1GN A  SILVAE,  SIC  IGNIS  EXAREESCIT. 
Ed  infatti  conforme  alla  difpofitione  di  quel  cuore,  che  s'accolf  a  à  quello 
Fuoco  della  Verginc,così  egli  ne  arde ,  e  rifplende .  Nel  quarto  piedi  dallo 
vedeafi  nel  fuòco  la  pietra  Asbefto:  vi  fpirauano  contra  quattro  venti  per 
jfmorzarne  le  fiamme ,  ma  in  vano ,  onde  \  'era  aggiunta  la  parola , 

F  R  rSTR  A. 
Vogliono  i  naturali ,  cheque  fl  a  pietraaccefa  vna  volta  non  Ma  fona  baiìe- 
uole  àfmorzarla:  edaccefa  vna  volta  da  <enno  vn  cuore  nel  Fuoco  di  MarÌ3, 
i  venti  de  gl'interni ,  &  ti ierni  affetti ,  ne  ah  ra  cofa  del  Mondo ,  non  potran- 
no ed  inguerlo.  Ma  Partiancidal  Teatro  per  ri  tornami  ben  to  fio,  ch'egli 
(ìa fatto  vn  Paradifo  mediante  la  facra  Imagine  della  Vergine  • 

Lafciauafì  alla  fini  #ra  vn  piedi  (tallo  di  marmo  nel  mezo  della  public*-. 
Piazza  principio  della  fur.ra  Colonna,  che  il  Publico  noflro  ha  riiloluto 
dirizzare  in  honore  di  quefta  fua  Protettrice ,  e  memoria  della  fua  Trafla- 
tìone.  Nelle  quattro  faccie  d'elfo  Piedistallo  fideue  intagliare  dipintame- 
le come  fegue  quefta  inferii  tionc  • 
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Le  Colonne  fono  vn(ìmbolo,come  della  fortezza,così  dell'Eternità.  Gli 
Antichi  Popoli  dell'Arcadia  per  eternare  nc'po/reri  l'A  urologìa,  drizzara- 
no  Colonne  intagliate  co'luoidogmi,econ  gli  ofleruati  fcgni  della  pioggia, 
e  del  iereno.  Nonpoteuanoi  Forimeli  per  mezo  di  quefta  Colonna  laìcia- 
reàloiodefc  edemi  Aftrologìapiùficura.Ilpiedi/ìaliofudettoèdigia  tut- 
to cópito  foura  vnafalitalafciara,!)  lafcalinarada  farli  à  icaglìonidi  marmo. 
La  falita  è  di  p.  2.  di  pertica  d'altezza  perpendicolare,  il  piedistallo  d'ai  tn  d. 
fimilijèìfufo  della  colonna  d'ordine  Dorico  di  p.  1  <5.il  !uo  diametro  è  d  •  p.2. 
onze  2.e  co!capiteilo,&  altri  finimenti  afeenderà  all'altezza  di  p.  3  3.  di  per* 
tica.   Il  piede  della  no  ftra  perticata  palmi  Romani  due >  e  vn  terzo. 

Ditate  vnameza  pertica  incirca  da  quefio  piedi  «fallo  appari fee  tuttauia 
il  vecchio  fondamento  dell'antica  fabbrica  volgarmente  detta  la  Crociata. 
Eraqueiro  vn'edificio  quadrato,  il  cui  piano  fidilataua  j>ogni  lato  daquat- 
tordici  in  quindici  piedi,e  l'altezza  forgea  à  verkinque  fino  à  mezo,  ò  poc  0 
meno  era  murato  a  martoni,equiui  formaua  ^.n'afiaicapeuole  piano,iourail 
quale  da  quattro  Iati  quattro  bcn'mtefi  pi  iati  ri  foura  quattro  Archi  foften- 
tauano  vn*architraue,e  cornicione  tutto  di  faflb,  e  iopraui  vna  cuppola  à 
meza  sfera  così  maelìreuolméte  coperta  di  marmi,  che  fembraua  tutta  d'vn 
pezzo.  Sotto  la  cuppula  nel  mezo  del  metuato  piano  ftauafi  sii  quattro  pie- 
di vn  Leonemaggiore del  natui ale,chesù  le  terga fofteneua  il  fuio  d'v  na  co- 
lonna pure  di  marmo;  lacui  cima  finiua  in  vna  Croce  fcolpita  nel  mezo  d'v- 
na  mano  in  atto  di  dare  la  benedizione:  Quell'antica  memoria  iù  (piantata 
dell'Anno  1 6 1 6.  d'ordine  del  Sig. Cardinale  Riuarola,  fenza  però  alcun  có- 
fenfo  del  Publicofotto  pretefto  di  leuare  Pimmonditie,  che  tallhora  vi  fi  fa- 
ceuano  d'intorno.  La  Tua  hi  ftoria  in  fuccinto  è  la  feguente.  Dell' A  nno  1 28 1. 
rimale  la  Città  di  Forlì  infieme  con  tutta  la  Prouincia  di  Romagna,  compre- 
fauiallhoralaCittàdi  Bologna,  fotto  il  gouet  no  di  Bertoldo  OrfiniNipote 
del  predefonto  Nicolò  iij  »  della  medefima  famiglia  Orfina .  Bertoldo  regea 
tuttauia  la  Prouincia  come  Capitano,  e  Vicario  del  Papa  in  quella  Sedo 
vacante,  che  durò  oltre  vn  femeftre  intero.  La  conditione  deL'Inreregno 
fu  quella,  che  re  cangiare  il  gouerno  di  Bertoldo  per  primamolro  pacifico  in 
affetto  tumultuofo.  La  Città  di  Forlì  ci ahabitata  allhora ,  e  predominata^ 
da  quella fattione ,  che  Tempre  tu  meno  dell'altra  tauorita  da'Miniitri  della 
Chiefa.  Fu  in  Rigata  la  Città  dal  fuo  Capitano  3  che  era  ai  inora  Guido  C  ó- 
te  di  Monte  Feltro  (  fotto  la  cui  condotta  il  Popolo  Forliuefe  ottenne  fem- 
pre  fortunate  vittorie  )  e  da  Lamberrazzi  cacciati  di  Bologna  da'Gcremei , 
doue  facea  fua  refidenza  Bertoldo,  e  fauoriuaalla  feoperta  la  parte  de'G ere- 
mei 
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mei  contra  Lambertazzi  ricourati  molto  prima  pretto  de'Forliuefi  >  tal- 
che  efla  Cirta  fi  fottrattedalpartiale  dominio  di  Bertoldo.  Sépreiepar- 
tialiti  de'Miniftri  cagionarono  à  Principi  le  ribellioni  de'Popoli:  parto- 
rire le  fedkioni  chi  ti  fa  di  Padre  parte,  &  di  Capo  di  tutti,  partialed'al- 
cuni.  Fu  del  prefato  millefimojl  dì  23. di  Mario  creato  Sommo  Ponte- 
fice Martino  l  V.  Non  hebbe  cofa  maggiormente  à  cuore ,  che  ridurre  le 
Città,  e  luoghi  ribelli  al  pacifico  dominio  di  Ò.Chiefa.  La  Città  di  Forlì 
prima  di  tutte  l'altre  fpedì  fuoi  Ambafciatori  percorrifpondere  con  ho- 
rsefìe  conditioni  al  lanto  desiderio  del  Papa  :  ma  à  perfuafioni  dell'Ard- 
ue feouo  di  Rauenna,  e  di  Thaddeo  Nouello  da  Montefeitro,ì'vno  nemi- 
co del  Conte  Guido  per  liti  agitate  infra  di  loro  per  ragioni  hereditarie, 
e  l'altro  de'Forliuefi  per  le  Guerre  hauute  inficine;  furono  rigettati  dal 
Papagli  Ambafciatori  infieme  co  le  loro  condirionnfraitanto  Papa  Mar- 
tino fptdi  il  Conte  Giouannid'Appia  Francefe  con  ortocento  Scldatià 
Cauallo  fuccettoiedi  Bertoldo  in  Bologna,  e  del  redo  della  Romagna^, 
con  ordini  efpre/Iì  di  ridurre  a  forza  d'Armipsiticolarmentealla  fuadi- 
uotione  tra  l'altre  iaCittàdi  Forlì .  Il  Conte  Giouanni  d'Appia  giunto 
à Bologna  vnì  àgli  ottocento  Caualli  due  Reggin.éti di  Fanti  reciti  dal 
Popolo  Bolognefe  tutti  delia  L tr ione  de'Gercme i  >  fa ftc  fi  per  la  vittoria 
ottenuta  l'anno  andatocótrode'Lambertazzì  nella  Città  di  Faenza  me- 
diante lo  ftrattagéma  ordito  lorcontra  da  T<ba  Ideilo  Zambra  fi  prima- 
rio Gentilhuomod'etta  Città  mal  fodisfattooArTì  Lambertazzi .  Venne 
il  Conte  Appia  con  lo  Efercitocontra  Forlì,  e  fer morii  prima  fui  Raue- 
gnanoà  Trauerfara,  equindi  per  vn'Araldo  mandò  dicendo  àForIiuefi> 
che  cacciafiero  dalla  Città  il  Conte  Guido ,  e  tutti  i  Lambertazzi  co'l  ri- 
tornare alla  diuotione  della Chiefa ,  Vi  riebbero  difficulrà  i  Forliuefi  ìju 
cfequirlo  utente l'aura  pretto  il  Pcpclod'cfioCcnte^eil  piede  ttabili- 
touida'Lambeitazzi.  L'Appia  non  vedendone  l'efecutione,  andò  cam- 
peggiando fui  Fotliuefe  per  atterrire  la  Citta  co  la  vifta  del  fuo  Efercito. 
J Iche  fatto  ritornò  à  Trauerfara.  Quiuiprincipiando  l'hoftilità ,  pigliò 
à  forza  d'Armi  il  Forte  fabbricato  vicino  al  Cattello  di  Trauerfara  à&_, 
Guiglielmodtllapoderofafamigliade'Trauerfariailhorapodcflàdi  For- 
lì.Giouannid'Appia  intanto  ingrofsòrFfercitodi  gente  ammaflata  db, 
gni  luogo ,  e  venne  à  Campo  prefio  Forlì  per  la  fperanza  datali  da  certi 
rrouinciali,che  Tettarono  pofeiaeftinti  infieme  coi  lor  trattato  sedo  d'or- 
dine dei  Conte  Guido  fegati  permezo.  II  rigore  vfarocontra  forcitieri 
ierued'efempio  altrettanto  dolce,  quanto  profitteuoJe  à  Terrieri .  Pre- 

fiitcua 
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fifteua  l*Appia  in  volere  Forlì  :  che  perciò  fotto  li  4«di  Settembre  mandò 
tutto  il  grotto  dello  Efercito  a  S. Piero  iti  Arco  Villadel  Forliuefe,  doue 
temporeggiò  per  alquanti  giorni ,  adi  1 2.  leuò  il  Campo ,  e  fi  trattenne 
due  giorni  à  Foranico,  india  S.  Martino  in  ftradadiftanteda  Forlì  du*j 
migliale  quindi  due  giorni  dopo  ali'improuifo  s'accodò  (in  fopra  la  rotta 
delia  Città  prello  la  Porta  di  Raualdino.  Vfciti  fuora  à  Popolo  i  Forime- 
li diedero  fopra  i  Nimici,ein  quella  tumultuaria  Battaglia  redo  morto  . 
Tebildello  Zambrafi,Guido  AccarifiojVgolinodil  Mezzo,  e  due  Baro- 
ni Franteli  con  altri  trecento  d'etti  France(l,fenza  gli  altri,  che  affogaro- 
nontl  Muntone  Fiume.  Sottoli  17.  leuòilCampolVAppia  ,  edul  Pon. 
te  d-A  Fiume  Kóco  fino  à  S.  Martino  andò  faccomannado,ed  abbruciado 
ilpaeltr.  ildiecinouefimodi  Settembre  riduce  tutto  l'Efesto  in  B.auéna 
ingroffato  più  che  mai  dalla  parte  Guelfa.  I  Forliuefi  impedirono  di  nuouo 
Ambaiciatori  al  Sommo  Pontcficeà  chiederne  perdono  meritatodalla 
neceflìtà  fatta  loro  dal  Conte  Guido,  e  da  Lambert  izzi,  che  vmtamente 
inuiarono  anche  loro  Ambafciatori  al  Papa  con  offerirli  pronti  à  partire 
di  Forli,  purché  futteattegnato  loro  luogo ficuro per ncourarfi  dalli  par- 
te allhora  fuperiore,e  padrona  del  rimanente  del  paeferma  gli  Am bafeia- 
tori  tutti  furono  ributtarle  fenz'efiereafcoltati  cófufi  ritornarono  a  Ca- 
fa  »  Frattanto  Giou  inni  d'Appia  fece  la  MafTa  del  fuo  Efercito  nella  Cit- 
tà di  Faenza, e  del  mefe  d'Aprile  l'Anno  1282.  fi  accollò  col  numero fo 
Efercito  à  Forli,  e  fattolo  fcorrere|>  capare  il -luogo  più  commodo  ad  ac- 
camparlo , finalmente  il  piantò  sii  la  ripa  del  Montone  tra  la  Porta  di  Schia- 
uonìa ,  e  di  à. Vaieriano ,  (ito  ,che  occupato  impediua  à  Forliuefi  l'andare  à 
coltiuarele lor  Vigne .  Haueaintentione l'Appiadi  forprenderela Citta  p 
attedio  come  queg^cliauea  fperimentato  l'attillo  troppo  dannolo  al  fuo  E- 
fercito.  Giornalmente  vfciùonoi  Forliuefi à  fcaramucciare  col  nemico  per 
ifmembrarlo  :  v  edendolo  più  che  mai  ingroilare  tentauano  di  liberarfene 
coi  venire  ad  in  fatto  d'arme  :mal'Appiaftaua  fermo  nel  fuo  primo  pefie- 
ro.  Il  Conte  Guido ,  che  feorgea,  che  facilmenre  li  farebbe  fucceduto  l'in- 
tento, cercò  diffamarlo  per  via  di  diuerfione .  Di  notte  tempo  per  la  Porta 
di  S.  Chiara  oppofta  alla  Porta  di  S.  Vaieriano  mife  fuora  la  maggior  parte 
de'Forliu;  fi  con  tutti  i  Lambertazzi  alla  volta  della  Prateria  detta  del  catti- 
rano;accioche  fcopertidall'Efercitonemico,comefuggitiui  feltiratteio  die* 
tro,e  fpuntato il  giorno  già  vicino l'attringetterod  combatteie  su  detta  Pra- 
teria dittarne  due  miglia  dalla  Citta  *  Gli  altri  Forliuefi  più  forti  pofein  ag- 
guato lungole  mura,&ordinòà  Vecchi,  Donne,e  fanciulla  che  fo.'i  erano 
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rettaci  nelle  C afe,  ch'entrando  l'Efcrcito  Francefe,doueffero  farfeli  centra 
con  rinfrefeamenri  di  Viuande,ede'più  generofi  vini,de'qual  èabbondeuo- 
le  il  Paefe .  Po  (eia-partendo  egli  con  le  genti  incamminate  verfo  il  Caffira  • 
no  diede  ordine ,  che  fpaJancaflcro  la  Porta  in  faccia  dell'Efercito .  Li  venne 
f  acceduto  i  1  penero  di  e/Ter  feguitato  da  buona  parte  di  etTo  Efercito:  l'altra 
alla  vi  ita  della  Porta  aperta  entrò  col  Cote  d'Appia  nella  Città  riputata  pò» 
ita  in  abbandono  da  Guido,da*Lambertazzi,  e  da  Cittadini  mede  fimi .  Qui 
trouò  appunto  conforme  all'ordine  dato  tutte  le  Cafe  aperte  con  Tauole  ca- 
riche di  viuande  •  e  di  pretiofi  vini ,  le  Donne,  e  i  Vecch i  con  lieta  faccia  ver. 
fo  i  Francefi  inuitarli  à  prendere  di  que'preparati  rinfrefeamenti .  Biafima- 
uano  i  buoni  Vecchi ,  e  le  Donne ,  non  folo  il  Conte ,  e  i  Lambertazzi ,  ma 
i  loro  moderimi ,  che  lino  allhora  gli  haueflfero  fatti  fentirc  i  patimenti  della 
guerra,  affirmando  à  Francefi,  come  s'erano  partiti  difperati  di  poterui  reg- 
gere più  lungamente.  Che  perciò  eflìriconolceuano  il  Conte  Appia corno 
loro  benigno  Signore,  e  fi  rimetteuono  noumeno  nella  fua  protezione,  che 
diferetione.  Predarono  fede  facilmente  i  Francefi  alle  parole  de  i  Vecchi  , 
e  delle  Donne, e  configliati  da'parindifaftrifì  pò  fero  à  mangiare,  e  bero. 
Mentre  i  Francefi  ftauano  immerfi  nelle  viuande,  e  nel  vino,  diede  lor  den- 
tro il  ripo  fio  aguato  de'Forliuefi.  Fu  lor  facile  1\  cciderne  vna  gran  quanti- 
tà fepolta  nella  crapola  tra  gl'impedimenti  delie  Tauole  :  ma  giunti  in  Piaz  • 
za  trouarono  quiui  il  Conte  d'Appia, che  da  prattico  Capitano  nell'entrare 
nella  Città  vi  fi  era  fortificato  colneruo  dell'Efercito  :  e  nticbbeto  vn  tal 
contrafto,che  di  già  vi  reftauano  inferiori .  In  quefto  mentre  il4Conre  Gui  - 
do  ,ei  Forliuefi combatteuano coraggiofamente  al  Caflìranoinguifachedi 
già  haueuano  disfatto  l'innimico ,  e  (rado  per  faccomannare  gli  alloggiame- 
li de* Francefi ,  corre  fama,  che  apparile  al  Conte  vn'Huomo  (opra  vn  candi- 
do Deft riero,dal  cuiafpetto  fpirauano  raggi  di  fantità,e  li  prefe  à  dire .  Che 
ftai  quìa  bada,  o  Conte,  quando  horalatua  Città,eituoi  Soldati  fono  tut- 
rauiamanumeflì,  e  vinti  da'  Francefi  ?  va,  e  leuali  dal  periglio,  ch'io  ti  pre- 
dico ficurala  vittoria.  Tenne  il  Conte  per  colante,  cheque  fi  ifufle  il  glo- 
riofo  S.Valeriano.fuccorrente  con  opportuna  protettione  la  fua  Città  di 
Forlì.  Da  indi  in  poi  efla  Città  vsò,ed  vfa  tuttauia per  fuo  ordinario  figlilo 
vnS.Valeriano  à  Caualloconlo  feudo  in  braccio  dentroui  la  Croce,  foura 
l'Elmo  l'Aquila,  e  nello  Srendardello  della  Lancia  la  parola  [LIBER7  AS~\ 
Corfe  il  Conte  Guido  con  l'Eferciro  in  aiuto  de'fuoi,chc  già  iìauano  per  vol- 
tar le  fpalle  al  nemico ,  di  cui  fece  vn  gran  macello,  e  vi  re  fio  morto  il  Con- 
te Gi#uanid'Appicwpochi,ò  più  toftonefluno  (campò  de'Francefi  :  la  vitto. 
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riaperòfuaflfai  fanguinofa  per  li  Forliuefi,  poiché  nella  Città  ne  reflarono 
morti  (òpra  due  mila,  oltre  gli  altri  rimarti  nella  Battaglia  de  J  Caflìrano .  Ih 
quefro  doppio  fatto  d'Armi  fi  fegnalarono  due  Guidi ,  che  felicemente  gui~ 
daronol'Imprcfa»  l'vno  con  la  Spada,  l'altro  con  l'ingegno,  cioè  Guido  dì 
Montefeltro, e  Guido  Bonatti  famofo  Filofofo ,  ed  Aftrologo  Foriiuefe^  : 
quefti  per  via  delle  Stelle  additò  il  tempo  opportuno  della  Battaglia  alMó- 
tefeltro,malo  configliò  infieme  à  recarfecol'Oua,c  la  Stoppa, accennando, 
ch'ei  vi  rimarebbe  ferito,  come  s'auuerò.  II  giorno  del  fatto  d' A  rmi*umun- 
ciato  felice  a  Forliue(ì,fù  il  primo  di  Maggio  •  Così  profpero  augurio  fpar- 
fo  tra  il  Popolo  fu  quel!o,che  lo  riempì  di  co raggio,e d'ardire .  DicefijChe  il 
Bonari  ftaua  su  la  Torre  di  S.Mercurialeofferuàdo  il  punto fauoreuole  alla 
Battaglia,  e  fu  il  primo,  che  chiamafle  daU'imbofcafat  Forliuefi  à  cóbattere 
il  nemico  dentro  la  Città  col  fuonare  à  martello  quella  campana  maggiore  . 
Ed  è  pur  vero,  che  dalle  StelIe,come  da  caufe  feconde  moderate  dai  pri- 
mo Motore  (  Dio  benedetto)  piouonoà  noi  in  vari;  tempi  diuerfe  difpofi- 
tioni  di  viltà ,  ò  di  Valore ,  di  vigore ,  ò  di  fiacchezza,  conforme  à  loro  lìti, e 
coftellationi ,  corrifpondenti  alle  varie  nature  de  gli  huomini ,  cdc'popoli, 
fecondo  le  quali da'que'fiderei  fonti  featurifeono  loro  le  perdite,e  le  Vitto, 
rie.  Scienza  fempre  vera,manó  fempre  verace  il  ProfeOore .  Confitte  nelle 
matematiche,  ciocà  direa'nfàllibili  dimoftrationi .  Jl  Bonatti,chene  feppc 
i  veri  dogmi  non  errò  nelle  fue  ofieruanze,ed  in  lui  s'auuerò  in  quefta ,  e  in 
altre  occafioni  il  detto  (come  fi  raccoglie  dalla  fua  vita)Safiens  dominabitur 
AHrùj  quallhora  intendiamo  le  Stelie  per  iftromemi  della  Sapienza. 

Dopo  hauer  data  fepoltura  a'eorpi  de'morti  Cittadini ,  reftauano  tutta- 
uia  ingombrate  leftrade,  eie  Piazze  de 'Cadaueiide'Franccfi.  Stantiaua_, 
allhorain  Forlì  il  Beato  Giacomo  Salomoni  Nobile  Venetiano  dell'Ordì- 
ne  di  S.Domenico,che  per  anni  fefianta  arrichì  con  l'è  fem  pio  delia  fuafanta 
Vita  quefta  Patria.  Per  configlio  del  àanto  i  I  orliuefi  diedero  honorata  fe- 
polturaà  Francefi:  fecero  vngranfofloda  vncaro  della  Piazza  per  tutto  il 
Cimiterio  deila  Chiefa di  S.  Mercuriale ,  e  quiui  fcpol ti  co'r i ti  di  S .  Chiefa 
vi  fabricaronoil  fopradeferitto  edificio  della  Crocetta .  Doueogni  Lunedì 
fi  celebraualaS  Mefla  per  l'Anima  diqiie'Defonci:  durò  quefta  Chriftia- 
na  pietà  fino  allapublicatione  del  facto  Concilio  di  Trento .  I  Forliuefi  ca- 
giatonoil  luogo ,  ma  non  leuaiono  l'in  ftituro,  fi  trasferì  nella  Chiefa  di  San 
Mercuriale  alla  Cappelladi  S.  Ludouico  infieme  col  Podere  già  comprato 
con  le  fpoglie  de'Fràcefi  applicato  à  detta  opera  con  obligo  all'Abate  Ret- 
tore di  detta  Cappella  di  celebrare  la  detta  Metta  in  perpetuo  g  l'Anima  de' 
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morti  FianceG.  Ben  morti  Francefi  da  mano  cosi  moderatamente  nemi» 
ca  in  terra  t  che  amica  fi  porge  loro  per  fclieuarli  al  Ciclo •  L'Api  meli- 
flue  fi  leruono  anch'effe  de'ioropugìglioni  s'altri  s'accorta  allelor  Cafe 
p  depredarle.Cóttapefa  ài  vanraggio  Ja  perpetuità  d'opera  tanto  pieto- 
iaairhoiìilitàdVnafoia  giornata.  L'Imprefa,oltre  J'eiTer ne  fatta  men- 
tionedapiùfamofi  HiUoiici,è  altresì  cantata  daldiuin  Poeta  Dante  nel 
fuo  Poema  con  queftivci  il. 

Za  'ferra ,  e  he  fé  già  la  lunga  prona , 

E  dJFrarìcefchtilfanguwofo  mucchio , 
Sotto  le  verdi  branche  fi  ritrotta . 
Per  le  verdi  branche,  intende  il  Leon  verde  Arme  degli  Ordelaffi,che  a! 
tépo  del  Poeta  teneano  Forlì  lotto  titolo  di  Capitani  ,e  Vicar  \)  del  Pa pa. 
1  noltri  maggiori  leflero  già  il  fatto  intagliato  in  Pietra  6ei  ena  pod  a- 
dalia  parte  di  Ltuante  nel  preiato  Oratorio  della  Crocetta,che  poi  logo- 
re dal  tempo  più  non  v'appariuanoinquefta  forma. 
ARBITRATV  QVARTl  MARTINI  PONTIF1CIS   ROMANI 

IOANìNES    APP1VS    DVX    FR  A  N  CI  fc  EXERCI IV  S  I  N 
ITALIA  MILITANS,    FORLIVIVM   PRiELlO   VJRINQ», 
DATO  INTROIVIT,  QVI  MOX  A  POPVLI  DEFENSORIB* 
REPVLSVS  EST,  CVIVS   XVIII,  MILIA    PRELIANTIVM 

INTERNITIONE  CVM   EO   PERIERVNT,    QVORvM 

DVOMILIA  SCELECTA  CORPORA  HIC  I  ACENT  DVCE 

FOROLIVIENSIVM  GVIDONE  FELTRANO 

KL.  MAH  M.CCLXXXII. 

Nell'altra  facciata  vcifo  Ponente  erano  fcolpite  quell'altre  parole , 

LIVIA  GALORVM  QV R  DECEM  OCTO  MILIA 

CLAVDIT 

ma  il  Cmniiìa  Regiiìratore  delle  parole  aiTerifcemancarui  ilretìo  fcritto 
su  la  perduta  copia.  Si  tre  uà  anco  in  vn  libro  antico  elferui  fcolpiti  i  fé- 
guenti  caratteri  Gotici,  che  confrontano  co'fodetti. 
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Ma  di  vantaggio  ci  fiamo  dilungati  dietro  queftaHjftoria  della  Qto2 
cettaj  Egli  è  tempo  d'iricaminarfi  verfo  l'Arco  Trionfale  del  Gallo. 

Si  vedeaaJzarfi  maggiore  d'ogn'altro  l'Arco  Ttfófaie  dirizzato  fu'lca- 
to  detto  del  Gallo,era  alto  piedi  64.  e  la  fua  Jughezza  piedi  trétaquattro, 
da  ogni  iato  era  d'ordine  corintio,  il  diametro  delle  fue  otto  colonne  tut- 
te ifolate  quattro  per  faccia  era  di  piedi  vno,emezo ,  il  vano  dell'Arco 
per  larghezza  era  di  piedi  1 2.  per  altezza  piedi  24.  di  pertica:haurebbo 
egli  fitto  foura  gli  altri  vn  'auuantaggiata  villa ,  fé  il  Maftro  non  hauelTé 
pigliato  troppo  gran  capitale  delle  fue  forze.  SuidulTe  ali'vltimo  per  fi* 
nirlo ,  fiche  riufcì  mancbeuole  d'alcune  parti  efprefle  nell'obligo  della», 
condotta  ,e  in  ifpiecie  di  quattro  Statue  ifolate  :  non  fi  potè  far  altroché 
torreggiarli  il  Prezzo  pattuito  ad  efempio  de  gli  altri.  Nulladimanco  no 
pregiudicarono  molto  1  detti  mancamenti  alla  curiofità  de'riguardanti. 
Era  l'Arco  tutto  di  legnami  con  le  fue  parti  rifaltate ,  e  fporte  in  fuori , e 
perapputo  come  fi  è  dettodc  gli  altri  due .  Moftraua  d'eiTer  tutto  di  mar. 
moà  vari j colori, ha uea ne'fuoifpatij  piani diuerfi  Emblemi, &  Impre- 
fe  tratte  tutte  dal  profano  grembo  dell'antichità:  Douea  l'apparato  di 
queft'Arco  far  fpiccare(come  s'è  detto) i'efempio  deìk  genti  perdute  die- 
tro  le  mondane  fiacchezze ,  e  le  pene  hauutene  dal  Fuoco  della  Vergine. 
L'Autore  fenfatamente  volle  con  le  vanita  efplicare  le  vanità  .  Ne'pie- 
diftaili  delle  quattro  Colone  della  facciata  verfo  Piazza  lì  vedeuano  di- 
pinte quelle  due  Imprefe.  Neli'vnaa  man  delira  fidila taua  vn  Campo 
Acrile,  che  non  haueua  prodotto  altro ,  che  infruttuofe  felci ,  e  mal  nate 
fpine.  Vi  ferpeggiaua  vna  fiamma,cheJ'ardeadaognilato,chefembra» 
uà  ftriderecon  quelle  voci, 

ST ERILES INCENDERE  NATA. 
Il  Fuoco  del'.;  Vergine  per  sé  lUfio  puri/lìmo  non  può  compatire ,  cho 
vi  fi  appriilì  il  Campo  d'vn  Cuoreingombratoda  felci  d'otioficà ,  mini- 
itra  dcìlalafciuia,  e  da  fpine  noceuoli  de  gli  altri  virij.  Nell'altre  fi  ve- 
dea  vna  notte  ofeura,  che  mentre  altri  C\  itudiaua  d'illuminare  conface- 
le terrene,  vi  fpuntalaLuna  >efafuanirelofplendorede'lumi  accefiin., 
terra ,  accompagnata  da  quelle  voci , 

OCCVLIT  ILLA  MINORESy 
I E  volledenotare,che  tutte  le  pompe,  e  fplendori  terreni  recano  sbattu- 
ta e  vinti  dalla  luce  delia  miftica  Luna  Maria.  Nel  frontifpicio  verfo  la 
Piazza  era  fpiegata  col  pennello  la  fauola  di  Lauinia  in  quella  guifa,  che 
la  dipinge  con  la  penna  Virgilio  nel  fettimo .  Quiui  Ci  vedea  in  vn'an  tica 
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bduafeorrere  vrt  fonte  tra  l'ombre  prodotte  dal  verde^h'eglifaceacrefce- 
i  e  confonde,  ed  andaua  à  baciar  la  foglia  d'vnafpelònca,  siila  quale  ftaua  ■ 
vn  Sacerdote  antico  coricato  su  pelli  d'animali ,  a  lato  la  fpelonca  s'ergea 
WAlrare,  intuì  la  preparata  vittima  di  già  fumigante  abbruciaua.  Vaffi- 
fkua  \nKè,la  Regina^  la  loro  Infante,  circondata  il  crine  d'vnafiamma,che 
con  innocente  laiciuia,  le  andaua  d'ogn'mtorno  baciando  la  fronte .  Volaua- 
no  fuoradtlla  Grotta  fouravna  carta  quefle  parole, 

H  AEC  OMINE  DEXTRO  NOMEN  IN  ASTRA 
FERET  NOST RV M. 
E  fi  v oleua  additare ,  che  la  fama  diquefto  miracolo  operato  nel  Fuoco  dal- 
la Vergine  renderà  celebre  il  nome  della  Città  di  Forlì,  In  pattando  fotto 
l'Hrco  lì  vedea  in  vno  de'iati  dipinto  vn  Satiro  vfeito  da  vna  vicina  felua  »  o 
con  merauiglias*aihlTauain  vn  fuoco  accefo  in  vn  cefpuglio,  e  ribaldatone 
lbuerchio ,  itaua  in  atto  di  ritirarli \  minacciato  dal  motto  » 
PROCVL  ESTOTE  PROFANI. 
S'accenna  la  fauola  di  quel  Satiro,che  Ja  prima  volta  vide  il  fuoco.  Per  li  Sa- 
tiri fono  intefi  i  laiciui ,  e  difonefti .  E  quefti  non  ponno apprettarli  al  Fuoco 
puriflìmodi  Maria  Dall'altro  lato  Vulcano  marte llaua  vngrà  per  20  di  fer- 
ro infuocato  foura  l'incudine  col  motto , 

MOLLI  A  DVRA  LICET. 
Quantunque  il  ferro  Ma  il  più  duro  di  tw  ti  i  metalli,  nulladimeno  s'intenerii 
ce  nel  fuoco. E  qual'è  quel  cuore  ferrigno,che  non  s'ammollifca  in  emetto  fa- 
crato  Fuoco  della  Vergine?  Nella  faccia,  che  ferue  al  rouefeio  dell'Arco 
leggonfi  nel  frontefpicio  quefte  parole , 

yiRGO,  ET  PARENS  GENITI  TONANTIS,  DOMINA 

ADM1RANDI  1GN1S,  PVRPVRA  MAGIS.  QVAM 

INCENDIO  DECORATA,  QVA  ETERNVM 

IN  CiELORVM  REGNO  IAMDIV  FIXIT 

IMPERIVM, 

NOVVM  IN  HAC  VRBE,    QVAM  SVIS  IN   CiELVM 

VSQVE  EVEHET  FLAMMIS,  INQ^IRENS 

SOLIVM, 

HOC   QVALECVNQ;  A  FOROLIVIEN.   CIVIBVS,    QVi 

1NTIMIS   ANIMI   SENSIBVS  OBTVLERVNT. 

RETVIIT  MONVMENTVM. 

ANNO  M.DC XXXVI, 

Tri 
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Tra  pie  li  Galli  di  elio  roueicio  campeggiauano  altre  due  Imprcfe .  Nel- 
l'vna  appanna  tra  certe  acque  (lagnanti  vnapalia,  che  accefa  da  fiamme  di 
fuoco  mo  Itraua  di  lcuarfi  in  alto  aiurata  dal  motto , 

CONCEPTO  AT TOLLITV R  IGNE. 
Conquefta  proua  matematica  fi  vuol  lignificare,  che  anche  molti  ìmmerfi 
nell'acque  del)a.lafciuia,  ne  fono  folkuati  dal  fuoco,ediuotìone  di  Maria. 
L'altr'Imprefa  erad'vnLa  nbicco  fopraui  il  coperchio  foramato,e  fottoui  il 
fuoco  :  i(  lambicco  moftraua  d'hauere  in  sé  racchiufa  acqua  bollente,  che  g 
quei  fori  fuaporaffe  conuerfa  in  fumo  verfo  il  Cielo  col  motto, 

SIC  VAPOR  AET HEREVS  F IET. 
E  lignifica,  che  in  virtù  del  Fuoco  dinoftra  Signora  anche  i  più  vam,elafci- 
ui  ponno  conuertiti  falire  al  Cielo .  Da  quell'Arco  con  poco  tratto  di  (tracia 
fìgiungea  alla  Catedrale  fenzaimbatterfiinaltrafegnalaracuriofirà .  Tutto 
quello  era  il  giro ,  che  douea  fare  la  già  afpetuta  Pioceflione ,  e  contener 
bene  vn  gran  miglio  di  circuito.  Erano  battute  gì  ì  hore  ventidae,  quaido 
comparie  in  Piazza  la  Confraternita  di  S.Pietro ,  che  giuaalla  Catedrale  £ 
cogiugnerfi  nel  fuo  luogo  con  la  Proceflione  poco  prima  incamminatatque- 
ila  in  vece  di  condur  feco  le  fue  Macchine  al  numero  di  due ,  {Timo  maggior 
diietto  del  Popolo  il  farle  fermare  in  Piazza,doue  già  eraconcorfo  efio  Po- 
polo in  grandi/fimo  numero  i  oltre  le  feneftre ,  che  fi  ved  uano  à  balconate» 
ripiene,nó  vi  mancauano  di  quelli,che  in  buon  numero  per  fuperare  ogn'aU 
trodi  vifra  erano  afcefì  sui  Tetti  delle  C  afe:  Non  era  però  necei^ario,  che 
sùquefta  Piazza  tanto  capace  l'antico  Memmo  fi  fufie  affaticato  per  rerv 
dere  maggior  commodità  s  gli  fpettarori  con  fabbricarui  i  iuoi  penfìli  Ve- 
ronii  poiché;  oltreché  il  quadro  d*eiTa  Piazzafimifura  con  ben  cinquanta^ 
pertiche  per  ogni  lato,è  d'ognintorno  circódata  da  Loggie,così  di  fotto.co- 
me  di  foura  delle  quali  d  numera  vn'infìnità  di  balconi ,  trattane  però  vna^ 
fola  facciata  ,  alla  quale  per  e  fìerpriua  di  elle  loggie  fu  con  molto  accorgi, 
mento  (  imitata  la  Memmlana  irnientione  )  aggiunto  vn  capeuole  Palco ,  ò 
Ballatoio,  La  Torre  anch'erta  del  Tempio  di  5.  Mercuriale  pota  in  Piaz- 
za ieruiua  dì  Teatro  particolarmente  à'Foreftieri ,  tratti  colà  sud  vagheg- 
giare non  meno,che  Teflerne  bellezze  della  Traflatione,l'interne  della  Ter . 
re.  In  eiTa  l'architettura,  e  lauoro fanno  pompa  di  sèmedefimi  tanto  più 
belhi «quanto  più  fublime .  E  tutta  tattilmente  lauorata,  e  r/falratadi  mat- 
toni ,  con  le  feneitre  acconcie ,  e  collonnate  di  candido  marmo ,  è  di  forma^ 
quadrata  fino  a  tre  quarti  della  fuaaltezza,doue  (tanno  appefe  le  Campane, 
quindi  in  su  comincia,  e  finifee  ia  vn  Cono,  ò  Piramide  rotonda  tutta  arta 
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u  mente  lauorataàehiozzoJe.  E  in  tuttoc'h*  zza  piedi  di  pertica  n©.; 
Nonricfcemen  bella  didentro  di  que  Io,  the  ila  di  fuori,  trinità  tutta 
di  dentro  con  volti  a'egualediftanza  retti  da  Pilaftri  laterali  diftinti  dal- 
la Parete  delia  Torre  citeriore  >  talché  fembrano  due  Torri  JVna  frapofta 
nell'altra,  etra  l'vna,  e  l'altra  corre  vn  vano  di  due  piedi,  nel  quale  da^ 
terra  fino  al  luogo  delle  Campane  s'aggira  vna  fcala  con  sì  facili  fcaglio- 
ni ,  che  può  afeenderui  fino  al  fommo  vn  Somaio  con  la  fonia .  In  fatti  è 
tale  j  che  merita  d'etTere  annouerata  tra  le  più  famofe  fabbriche  d'Italia. 
Ne  fu  l'Architetto  Aleotto  Pipini  da  Forlì ,  e  fu  fatta  à  fpefe  publicho 
dell'Anno  1180. 

Da  vn  Cafone  con  le  pareti,e  coperchio  d'affi,  che  giungea  quali  all'al- 
tezza del  Tempio  del  Protettore  S.Marcuriale,  vkirono  fuora  l'accen- 
nate Macchine  della  Confraternità  de'B'gij .  Fu  la  prima  vna  gran  felua» 
per  cui  parea ,  che  il  pennello  hauefle  tolto  impreftìto  dalle  vere  felue  lo 
piante ,  e  il  verde:  anzi  l'arte  hauea  in  effe  vinta  la  natura  in  gutfa ,  dio 
sebraua  delle  naturali  felue  più  bella.-Era  adorna  di  mille  curiofe  vaghez- 
ze. Vi  fi  vedeavn  Lepre,  che  per  tema  del  Cane  fìaua  in  atto  di  rinfel- 
uarfl,  roa  il  Corridore,trapoftofelifrà  piedi  vno  Spinolo  con  le  terga  car. 
richedi  poma,s'era  arredato  per  merauiglia  di  vedere  quell'Arbore  Pig- 
meo carico  di  frutta  camminare  per  terra.  Altrcue  fcorgeuall  vna  Serpe, 
che  ingorda  di  latte  haueua  addentata  vna  Pecorella  perle  mamme,  o 
l'amante  Montone  facea  forza  con  le  Corna  per  di  fiaccamela .  Quinci 
poco  lungi  mirauafi  la  mifera  Dondoletta,che  s'aggiraua  attorno  per  fe- 
,  pellirfì  viua nelle fpalancate  canne delFauuidoRofpo.  Dicotaligratio» 
fi  orrori  vefb'ta  viaggiaua  co  le  verdi  piante  la  bella  felu<*,e  dietro  vi  cor- 
rea come  innamorato  vn  Monte .  Alihora  lo  ftupore  raf  prefentò  tutte  le 
fue  parti  su  le  feenedi  tante  fronte  quanti  v'erano  Spettatoli ,  in  veden- 
do vn  Monte,  ed  vna  Selua  vagare  con  tant;*  franchezza,  e  far  mille  gi- 
rile feorr/bande.  Sembrauanodue  Amanti,chemaeftreuolmenredàz«f- 
feroinflemc.  Parea,  che  la  felua  fufledifcela  dalla  cmaHcl  Mòre,  &  ha- 
ueffe  apprefe  dalle  vicine  Stelle  cosi  vaghe  carole,e  che  A  Mòte  giunto  co 
le  piante  à  campi  Elill  hauefTe  da  quell'Alme  fìnte  beareapparatine  i  ior 
balli  :  ma  quelle  fono  poetiche  vanità.  Fu  grafia  della  Vergine,che  vol- 
le j  che  così  ben  camminalTero  anco  i  Monti ,  e  le  Selue  per  maggior  fua». 
honoranza  introdotte.  Si  fermarono  Ja  Selua,  t'i  Monte  dirimpetto  al 
Teatro  per  rapprefenrare  ancora  in  breue'altri  atti  di  merauiglia . 
Riempì  pofeia  d'allegrezza  i  cuori»  cheanfìofì  flauano  affettando  in 
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Piazza  la  Proceflione,  quando  cominciarono  a  fpun tare  dall'Arco  tta- 
bilecietto  del  pane ie  Croci de'Fanciulli  Mendicanti  rinchiuiì,  ede  gli 
Orfanelli  ne*ioro  habiti ,  La  prima  Confraternita  fu  vna  Compagnia^, 
della-rerradi  FufignanoconcorfaadhonorarequeftafantaTraflatione* 
Porraua  auanti  quel  medefimo  Stendardo ,  chea  gli  anni  andati yn'altra 
Confraternità  della  mede/ima  Terra  in  habbito  rollo  hauea  in  vietando 
quefta  Santa  Imaginelafcruo  per  memoria  della  fuadiuotione.  Fùcon- 
fignato  in  queft'attoàqueft'altra  peraccrefcerecó  la  memoria de'parTati 
iprefent/honori  fatti  da  qut'òuoni  Terrazzani.  QuefiMtima  Compa- 
gnia recò  vn'ricco dono d'vn  Paliotto  di  Tela  d'oro  infiorato,  con  l'Ima* 
gine  della  Vergine  in  mezo  d'vn  nobile  ricamo  fottoui  vna  cartella  cpru 
quefte  parole, 

SOCIETAT IS  SANCT ISS IMI  ROSARIl 
TERRAE  TVS1GN  ANI. 
Erano  i  Fratelli  in  buon  numero  vertici  di  candido  Sacco ,  portauano  in 
dodici  giri  feparari  di  k gno  intagliato  à  figure ,  t  fagliami  meiTiad  oro i 
Miller)  j  del  Santjifimo  FU  fu  io  foura  tante  A/le  quanti  fono  detti  Mi  fie- 
ri j  ,e  conforme  al  numero  loro  andauano  dìuiiì  i  Fratelli  in  tante  Poflc» 
al  numero  d'vndici  per  Polta ,  il  che  rendeua  altrettanto  vaga  »  quanto 
dcuor  a  apparenza. 

Fini  appena  il  paiTaggio  di quefta.che  comnarue  il  nuouo,e  vago  Sté- 
dardodella  Confraternuàdeile  Stimmate  di  S.Fràct  ico .  Era  retto  fou- 
ra tre  Afte  per  eifere  di  altezza  >  e  larghezza  ilraordinaria  »  come  per  ap- 
punto erano  tutti  gli  altri.  Moftraua  dipinto  foura  vn  Campo  di  duo 
quadri  *i magine  della  Santiflfìma  Madonna  del  Fuoco  foftenuta  da  An- 
geli foura  vna  Nube,eiSantidieiTa  Confraternita  in  vn  proportione- 
uolegiro ,  cioè  S. Giouanni  Decollato,  S.  Franccfco,  e  S.  Girokmo col 
Saflo  infanguinato  in  mano  in  atto  di  prefentare  alla  Vergine  le  loro  fe- 
rite ,  e  due  Puttini  a  loro  piedi,  che  con  Difcipline  in  mano  infanguinate 
foftenuuano  quefto  B^eue , 

SANGFINEM  PRO  IGNE. 
I!  contorno  dello 5 teda rdo  era  tutto  fregiato  d'argéto  foura  vn  Drappo 
di  k ta  turchina ,  e  chi  medefimo  foderato  il  rouefeio .  II  veftire  di  queir  ì 
Fratelli  è alTai  diuotoper  efleredel  medefimo  color  bigio  con  quello  de' 
Padri  di  S  Irancefco col lor  Capucciocacuminato , econ le fcarpè ali'A- 
poftolica  à  piedi  nudi.  In  vece  della  Croce, che  vfano  per  ordinario,oor- 
tauano  come  tutte  l'altre  Cófratcrnite  vna  Torcia accefa  in  mano:Riufti 
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"éltremodo  numcrofa  per  vn'ahra  C  omragma  del  mecttnVn  oh  abito,  Se  in- 
ftituto  della  nobile  Terra  di  Meldola  ,che  i'era  k co  accoppiara  corfa  anchf 
ella  ad  inchinare  con  le  fue  ceneri  quello  Fuoco  Trionfante.  La  Confrater- 
nita delle  Stimmate  traheuafeco  il  Carro  Trionfa  e  del  la  Fatica,  che^ciò 
veniua  tirato  da'Bouico'ioro  Copertoi  di  fera  cremefina  feminati  di  Stello 
d'oro ,  con  guinciaeli  dorati .  I  Boui  fono  nobili  Trofei  del  Prefepio ,  e  ge- 
roglifico deirhumiltà  della  Vergine,  e  perciò  degnamente  da  oueiìi  princi- 
piarono le  Macchine  del  fuo  Trionfo .  Precedeua  vna  gran  Dona  aitai  mag- 
giore del  naturale  intefa  per  ella  fatica .  Portaua  ella  medeiìma  il  pugiglione 
in  mano,  e  su  la  fparfa,  e  nera  chioma  due  ali  fpiegatediGrue:  Gli  antichi 
flaturalifti  vogliono ,  che  l'offa  dell'ali  della  Grue  portate  ad  dono  fiano  pof- 
fente rimedio  a  foftenere  facilmente  Je  fatiche.  Le  volaua dalle  fpalle  vn_* 
Zendado  verde:  era  in  vefte  fuccinta  del  colora  del  più  affaticato  Animale,il 
Som  aio .  Il  Carro  dal  Aiolo  fino  al  fuo  piano  fingeuafì  fabbricato  di  gran-» 
pezzi  di  marmo  rifaltatià  ruftico  Torcano  per  denotar  la  faticasf)nd*cra  firn- 
to  fatto,  hauea  il  piano  circondato  da  balauftri  del  medefimo  ordine  rutto 
dipinto  di  Marre ,  rati  ri ,  Aratri ,  Zappe,  &  altri  rufticali  ftromenti .  Dalla 
parte  di  dietro  dei  Carro  vn  Trono  tutto  dorato  .Quiui  attorniata  da  Ange- 
li foura  Nubi  di  fuoco  fcintillanti  di  fiamme  fedea  con  ricco  Diadema  in-, 
cella  vaga,  e  gentile  Regina  rapprefentataper  laBeatiiTima  Vcrgine,era  ve- 
rità di  porpora  fparfa  di  fiamme  d'oro,  ed  ammantatad'vn  Drappo  azzur- 
rino infiorato  d'argéto,vezzeggiante  in  grembo  il  dolciiTìmo  Bambino  Gie. 
su .  L'Angelo  Cuftode  della  Città  fé  ne  fìaua  diuotamete  ginoa  hioni  à  pie 
del  Seggio  Reale  in  cotta  di  feta  bianca  ftellata  d'oro,  e  ricca  il  uola  i  icama- 
ta  à  varie  forti  di  gemme  li  feruia  di  Manto  ai  tergo,e  d'ornamento  al  petto: 
hauea  due  grand'ali  lì  bene  indiateli.,  che  fembrauano  naturali,foli  enea  nejla 
man  deftra  vna  Città  in  atto  di  offerirla  alla  Verginee  nella finiftra  in  vna- 
Coppa  d'argento  vn  Giogo  d'oro ,  tipo  di  quella  fatica ,  che  fempre  era  per 
foftenere  Ja  Città  di  Forli  per  amore  della  fua  Protettrice,  e  del  dominio, 
ch'ella  hauea  foura  d'elfo  Città .  li  Carro  fermoffi  prefTo  l'A  reo  del  Gal  Io  p 
far  quiui  inficme  con  l'altre  Macchine  vaga  afiemblea  in  fegno  di  Vaflallag- 
gio  alla  Vergine  Trionfante,  giunta  che  fuflfe  come  in  fuo  Campidoglio  al 
Trono  appreftatole  da'Signori  Pacieri  :  E  in  quefro  mentre  i  prefati  fratelli 
delie  Stimmate  giuano  difpcnfando  la  qui  à  pie  regiftrata  compofitione  • 
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Sembrate  glorie f ut ,  e  Vvniuerfo 
Riempie  di  stupore ,  e  la  natura , 

£  l'alta  Imago ,  e  Hmmort  al  fattura 

(  Lauor ,  e* ha  Dio  de'fuoi  fauori  after to  ) 
È  de  le  fiamme  infra  le  famme  immerfo 
llfanto  Auuanz-o  festeggiar  procura  ; 

gufilo  gradi fei  ancor ,  ch'ai f acro  roU 
il  Fuoco fuo  di f acre  piaghe  aferiue  f 
Infra  ceneret 'JpogUe  humiU  sto  lo ; 

Ci?  e  prole  pur  de  le  tue  famme  viue* 
La  cenere  e  del  fuoco  auuanzo ,  e  fole 
Ne  U  Cenere  il  Fuoco  alberga ,  e  vi  uè. 

D.  Incetta 

In  vn  tratto  (rompamelo  Stendardo  nouellaméte  dipìnto  della  Confra* 
ternirà  de'Cele  itini  nella  Chiefa  di  S.  Antonio  di  Schiauonìa .  Eraui  figu-. 
rato  da  buona  mano  il  Santo  in  habito  badiale ,  che  ginocchioni  per  terra  a- 
dorauail  Figlio,  eia  Vergine  affila  foura  vn  leggio  di  Nuuole  vagamento 
Squarciate  in  più  luoghi  dalle  fiamme,  e  foitcnute da  alcuni  Angeletti  volan* 
ti:  ftaua  a  piedi  del  Santo  vn  Puttino  in  atto  di  rifcaldarii  le  mani  ad  vna  Ma- 
rna vfeente  fuora  d'vn  Vafo  ,  vn'altrocareggiauadel  Santo  il  folito  Ciac- 
co :  vi  rifplendea  d'intorno  vn  fregio  d'oro  ricamato  su  tela  azzurra ,  e  d'ar- 
gento co'fuoi  pédagli  di  feta  turchina,e  d'oro:hauea  coperto  il  rouefeio  d\n 
drappo  pur  di  fé  tacile  ftra:  il  portauano  tré  de'  fratelli  foura  tré  A  fte  dora- 
te con  V aietti  d'oro,e fiamme  in  cima,  Seguirauano  i  fratelli  in  Cappe nuo- 
ue  azzurrine  co'loro  torchi  accefiin  mano  in  affai  {ufficiente numero. 

Ed  eccoti  "apparire  la  loro  Macchina  nomata  il  Carro  della  Fama .  O  con 
che  bella  catena  feguita il  Carro  della  Fama  al  Carro  delia  Fatica  !  La  vo. 
ce  fparfa  della  fua  bellezza  riempì  di  giubilo  i  cuori.  Era  *  ella  foggia  d\n 
vago,capricciofo  Nauiglio .  La  prodiga  Regina  d'Egitro  fé  hauefic  pareg, 
giata  con  quello  la  fua  famofa  Naue .  nt'haurebbe perduto  il  pai  airg;o .  .Se 
hauca  eflfa  Naue  i  remi,  che  fi  vedeano  sbatterti  su  l'onde,  e  rendei  e  vna  dol- 
ciifima  armonia:e  qfto  Nauiglio  fenza  vederli  era  grauido  il  fenod'vn  ci':  io 
Coro  di  Mufica,che  nel  fokare  la  terra  feminaua  infieme  di  dolcezza  i  cuori. 

F  La  fpc- 
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La  fpefa  vguagliaua  la  Tua  apparifeenza .  Era  tutto  di  legno  à  rilieui,  o 
fogliami  lauorati  àiòizadifcarpello.  Le  Statue  non  erano  di  fempJice 
itucco ,  ma  tutte  di  legname .  La  parte  del  fuo  conueflo  il  fermaua  foura 
due  Sale  fb (tenute  da  quattro  Ruote  con  tutte  le  loro  parti  intagliate ,  e 
mede  ad  oro ,  tra  vna  Ruota ,  e  l'altra  fìniua  detto  conueiTo  in  vn  Giglio 
di  rilieuo  dorato  :  e  da  quella  balla  parte  per  tutto  il  fuo  gufeio  il  Naui» 
glioera  tutto  a  grottefche  ,e  fogliami  dorati  foura  vna  Superficie  dipinta 
oifìno  azzurro  fpruzzato d'orò,  chèfembrauavnoftellato  Zaffiro:  la-. 
pai  te  di  dietro  età  niJtata  d'vna  grà  tetta  di  vaghiilìmo  Cherubino  tut- 
to dorato,  formata  a  Botte  con  le  cottole  dorate?  e  quinci  caminauano 
fino  alta  maggior  fommità,  che  ne  gli  altri  Nauigli  poppa  s'appellalo 
quiuifiniuanoin  vaghi  fcartozzi,  che  s'accompagnauanocon  vna  gran 
voluta  dorata  camptggianre  foura  tutte  l'altre  parti  del  Carro  :  era  alta-, 
da  terra  piedi  dodici ,  e  formaua  nel  fuo  piano  vn'affai  capeuoie  fpatio  : 
ildifottodelia  voiutaera  tutto  inragliatoàchiozzole  dorate  congiunto 
ad  vna  cottola  girante  tutto  il  viuagnodtl  Nauiglio anch'elfo  intagliato 
à  chiozzole  dorate,  e  formandone  vnproportionato  Cornicione  >accó- 
pagnaua  gentilmente  i  rifalti,e  i  rompimentidi  quel  vago  lauoro:  Si  co» 
giungea  con  vna  gran  voluta  tutta  dorata,  che  formaua  ia  finta  prora», 
finita d'vno inargentato  fperone.  Appreftiualafudetta  voluta  vn'aflai 
commodo  Sedile  alla  Fama.  Srauaquefta  fedendo  finta  di  fino  Alaba- 
ftro,fpiegauaduegrand'Alial  tergo  in  atto  di  fonare  vna  Tromba  d'o/q, 
al  cui  fuono  s'accompagna u^ no  quefte  voci  foura  vna  Cartella  d'argéto. 

EXIBIT  FAMA  HAEC  IN  VNJVERSAM  TERRAM 

JdAT.  IX. 
II  motto  non  può  effere  più  bello ,  perche  non  può  eflere  più  q  uadrante» 
e  così  fono  tutti  gli  altri  di  quefta  Macchina  della  F  <ma»come  quelh,chc 
fono  vfeiti  da  famofo  ingegno  :  il  Manteche  le  pendea  dal  tergo  era  tut- 
to feminato  d'occhi ,  e  d'orecchi ,  il  cui  fondo  imitaua  la  Pietra  Lazzoli 
per  eflere  vn  bel  turchino  lenug^inato  d'oro,  e  perciò  era  differentiata 
«juefta  Fama  C  elette  dalla  Terrena  :  alle  fponde  ftauano  fedendo  due  al- 
tre Statue  d'Angeli  del  naturale ,  e  finti  anch'elfi ,  come  tutti  gli  aJtr  >,  di 
splendente  Alabaftro  con  chiome  dorate,  e  con  le  loro  ftuole  pendenti  al 
tergo,  ed  al  colio  formare  de)  medefimo  LazzoIo.Teneal'vnoinvn'A* 
Ita  1   lettera  T.  lmpref\  d'  1  Santo  col  motto  fpiccanteal  viuo, 

fONE  ME,  fi  S1GNACV LV M  SVpER  COR  1VVM. 

CANI.  Vili. 

La  Ice» 
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La  lettera  T.  de'Latiniè  lamedefimaeo'l  Taù  degli  Hebrei,  equcfto  è 
fimbolo  delia  S.  Croce.  L'altro  foftenea  ìlPaftorakcon  quefte  parole, 
VIRGA  TV  A,  ET  BACVLVS  TVVS  IP  SA  ME 
CONSOLATA  SVNl .    Pfàl.  XX f. 
Vn'altro  Angelotto  nel  medefimo  concerto  tenea  nella  deftra  vna  fquil» 
la  dorata,  e  co  la  fin  ift  ra  reggea  in  vn  guinciaglio  ì'altroue  fangofo  quitti 
candidi/Timo  Ciacco  accompagnato  da  quello  doppio  motto, 
NIC  SONVS  MVLTAE  PLVVIAE  EST.  if'Eeg.   18.  ET 
IN  PASCVIS  PINGV IBrS  P  ASC  AM  TE.  Ez*ck.xxxnij. 
Alquanto  verfo  la  Prora  più  rileuatoà  pie  della  Vergine  ftauaiì  vn'altr* 
Angdb.che  tenea  vna  Mitra  in  mano  con  quefte  parole  dentro  vna  Car- 
telli d'argento,  com'erano  tutte  l'altre, 

ACCIVITE  \EGNPM  'DECOFLIS,  ET  DIjtDEMJ.  STECIEt 
DE  UANV  "DOMINI.     Sapìv. 

Vna  Statua  poi  della  Beatiflìma  Vergine  del  naturale  col  dolciffimo  Ba- 
bino  in  braccio  fé  ne  ftaua  diritta  in  piedi  foura  cgn'altra  nell'eminente* 
dell'accennata  voluta  in  modo,  che  la  fuprema  altezza  del  Carro  afeen- 
dea  a  piedi  17.  e  la  lunghezza  à  piedi  24.  Era  la  bella  6  tatua  il  vile,  lo 
mani ,  ei  Piedi  dipinta  di  carne  in  vefteporporina  fparfa  di  dorate  fiam- 
melle, le  pendea  dal  colio  vn  Manto  azzurrino  Maro  d'oro  colrouefcio 
dorato,  fopra  vn  Cartellone  le  ftauano  a  piedi  quefte  parole, 

IN  IGNE  'RE?  EIA  BIT  PH.    TrimxCor.  iif. 

Soura  vna  gran  Cartella  d'argéto/piegata  su  la  parte  anteriore  del  Car- 
ro, ftaua  fentto  à  lettere  d'oro , 

ET  SVB  TEDlBfS  ElfS  OTFS  QV jt'fl  LA*PIS  SAVHII^lNh 
ET  QVASI   OLIVI*  CPM  S  ER.EN  V  M  EST.     Ecc.xxjv. 

Dal  mezo  del  Carro  vfciua  fuora  vna  mano,che  foftenea  su  la  palma  vna 
gran  fiamma  illuftrata  da  quefte  parole, 

JlCCEDITEy  ET  I  LLyMlNji'MIN  U  TfaLxxxiij. 
ET  Q/Iù  VOLO,  NI  SI  PT  A€CENDJiTVBj  Lue*  xij. 
II  Carro  poi  non  fi  ftrafcinauacigulando,  correa  volando  dietro  à  Tei  ve- 
loci Deftrieri,  tutti  coperti  di  Drappidi  feta  turchina  ingigliata  d'arge- 
to,con  pendaglio  frappe  badanti  la  terra:  della  medefima  Liurea  era  ve- 
ftitol'vno,  e  l'atro  Auriga  co  Cappelletti  fomiglianti  in  vaga  foggia  for- 
mati^ con  eguali  Vofattini,ò  Stiualettid'argéto.  Mentre  cosi  bel  Carro 
della  Fama  fengiua  pompe famente  à  fermarfi  dietro  al  Carro  della  Fa. 
tica>i  gentili  Fratelli  anckauno  donando  a  gli  Aftanti  le  feg  uen  ti  poefie. 

¥     z  SF  Le 
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SV  le  piume  de'  Venti 
Alto  fi  (pande  a  rallegrar  le  Valli 
il  giubilo  fello fo  : 

Tornan  le  Cetre  à  i  mufici  concenti* 
E  i  e  ano  ri  metalli 
A  i  viui fiati  lor  non  dan  ripofo; 
Eco  ne  gli  Antri  afeofo 
Vita  rendendo  d  i  moribondi  gridi 
Gli  apfUufi  alterna,  e  fa  fonar  nei  Lidi  » 

0  chi  mi  colma  il  fé  no 

A  l'apparir  di  si  beato  giorno 

Di  e  e  le  Hi  furori  ì 

Qualmufa  vien  da  l' immortai  fere  no  , 

Ond'ilmio  canto  adorno 

Itole  e  rimbombi  a  i  Forliuefi  cori  ? 

Te  d'eterni  candori, 

V  ERG  IN ,  chiam'io ,  che  nel'empirea  mole 
Sei  Madre  al  Sol,  che  fé  P Olimpo ,  eHSole  • 

foli  il  mio  Carme  alato 

Sluafi  vapor  Sabeo,  cita  tè  denoto 

Sorge  in  nembi  odoro  fi  : 

Quinci  io  dirò,  chyilfier  Dragone  Armato^ 

V  ERG  IN,  di  far  mi,  e  voto 

D'ardir  lo  calchi  entro  gli  ardir  penofi  : 
Dir  ó -fi  h'i  fondi  ombro  fi 
Spogli  d'Auemo ,  e  fola,  efen&a  efempi 
Del  Germe  alCiel  rubello,  ti  del  riempi  • 

guellafei  Tu ,  e  he  file  n  di, 

gyalfuol  tra  puri  gigli  in  Oriente 

Splender  nouella  Aurora 

Quella,  eh' al  cieco  M  ondo  i  lumi  rendi 

Come  Luna  lucente , 

EltttA.come  Sol ,  che  l'ombre  indora.  : 

tre» 
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Tremenda  anco  tallhora , 
F  contro  à  gli  Empi  digtuft'ire  armata 
Qual falange  à  pugnar  pronta  ye  fchierata, 

Debili vmanpenfiero 

Pur  troppo  ivanni}  tue  grandezza  affretta^ 

Se  di  capirle  Jpera  : 

parte  libar  del  tuo  gran  merto  intero 

Ranella  iman  s'affetta , 

Ch'i  detti  non  apprende  olt  fogni  sfera  :  . 

Anzi  tua  lode  altera , 

V  ERG  IN ,  non  fa  già  maìyctiàpienfifueliy 
Benché  le  Glorie  tue  narrino  i  Cieli . 

Ma  da  quell'alta  Sede, 

Oue  Regina  de'fuperni  Regni 

X>i  Stelle  ilerin  circondi  ; 

Sempre  riuolta  a  dtfpenfar  mercedi , 

V ERG 'IN\  tu  non  di f degni 

Vmil  Ghirlanda  di  terrene  f rondi  > 

E  fé  carmi  giocondi 

Sfar gonfi  a  te  su  quelle  riue ,  0  quanto 

Lutagli  accoglile  ne' fé  sleggi  al  canto  \  , 

J$tt/fe  con  l'ali  orrende 

V  àgli  alberghi  a  ferire  ardor  traf cor fo  r 
Smorzi  fiamma  fonante ,. 

Se  pioggia  qui  diluuio  fa feende, 

Fughi  ogni  nembo ,  e'imorfo 

Imponi  al  tempestar  d'onda  fumante  : 

Per  tè  Sirio  latrante 

Domo  ha  Gorgoglio ,  e  dante  nubi  of cure 

Gelidi  argenti ,  à  mitigar  l*arfure . 

guallhor  l'efperta  terra 

Vide  le  tombe  a  i  cari  figli  esìintl 
Som' ogni  lido  alzar jì  ,- 


&d 
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Dal  fi  aminio  terre»  funge  ogni  Guerra 
Tenne  la  Peste ,  e  vinti 
Fur  et  Aletto  gli  sforzi  à  ìaurafiarfi* 
Dunque  d~  ragione  alzar  fi 
fon  qui  tue  lodi,  e  r  ineriti ,  e  cari 
Fumargli  ine  tufi  a*  tuoi f aerati  Altari , 

Sotto  fhkndidi  Tetti 

Eccofacranfi  à  Te  /colpiti  argenti^ 

Edoriinvotiappefi: 

&u)  da  Caua  Straniera  i  marmi  eletti 

più  che  Gemmajplendenti 

Corrono  à far fi  ffeglio  à  iT  orchi  acce  fi . 

A  la  tua  Gloriatoti  fi, 

Tui  cor  gradi/ci ,  e  in  nuouo  albergo ,  e  dégni 

Pajfi  qualvagoSoldifegnoin  fegno. 

U or  mentre  il  Popol folto 

J^Si  gè  nu  fi  effe  al  Nume  tuo  Sinchina, 

E  volto  alCielfofpira  : 

Scorgi  Sataniche d'atre fiamme  inno  Ito, 

La  chioma  viperina 

Scotendójncontro  à  noi  s%arma ,  e  s* adir  4^ 

Mira ,  V ERGINE ,  mira 

Tremar  l'EJperia ,  e* n  preda  al  per  fet  Angue 

fiancheggiar  d'ofa,  &  ondeggiar  di  [angue . 

guai  da  Nube  Ottomanna , 

Zaffo ,  vfc iranno  i  turbini  guerrieri 

Per  difeiparne t pregi  ; 

Se  colma  di  fiquallor piange ,  e  s'affanna 

Sotto  colpi  ajpri,  e  fieri , 

Che  dante  al  fieno  ifiuoi  Chrisliani  Regi  ? 

O  grandi ,  o  chiari  fregi  l 

Di  Chrislo  il  Gregge  incontro  a  se  conuerfio 

Fabbrica  pur  trionfai?  race*  al  per  fio. 


Undre 
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IÌ  dare ,  di  pace  amica * 

Volgi  i  begli  occhile  de 'tartarei lampi 

La  face  empi  a  difgombra  : 

Confi  la  Senna  ornai  7  romba  nemica 

Del  Termodonte  a  i  Campi * 

O  [penga  il  Fier *  cbe  Palestina  ingombra, t 

Colga  dedurne  a  P ombra 

Palme  tlbero*^  al  regnante  V  MB  ANO 

pieghi  la  fronte il  Galileo  Giordano  . 

Del  Sig.  Rouaf, 

V  ERG  IN  Bella  del  Fuoco  alta  Regina , 
Che  l'Angelico sluol circondile  ruoti* 
E  le  Stelle  e o'I pie  premi *  epercuoti , 
E/plendi  ou*ilSolnafce*  oue  decima  ; 

SuHpaefe  natio *  eh')  tè  s'inchina 
Sopra  li Jp  rtialNometuodeuoti, 
Che  confacronfilcor  ygHncefi *  e  i  voti; 
Eiammajpargt  d^amor  chiara*  e  diurna  , 

Sgombra ,  MARIA*  etti  vago*  e  belferen§ 
De  le  colpe  gli  orror  *gia  il  fi  ne  e  prefft, 
Reggi  Fauenturofo  almo  ter  rem  ♦ 

Onde  non  mai  da  mortai  fuoco  opprefft 
Ne  le  vifcerefue  dentro  al  fuofeno 
Sia  lojflendor  de  tuoi  be' lumi  impreffo. 

Dei  Sig.  Marco  Lamberti, 

Pòco  dopo  apparue  il  ricco  Stendardo  della  Confraternita  di  S,  Maria 
della  Neuedetta  de'Battuti  Verdi:era  della  medefimaalrezza,e larghez- 
za del  mentuatode'Celeftini  ornato  d'vn  behecintodi  Drappo  verdo 
arabefeato  d'oro ,  ne'iuoicompat  timtnti  moftraua  in  due  ouatì  dipinte 
Tlmagini  dell'vno,  e  dell'altro  anfeo  Protettore  della  Città ,  S.Mercus. 
riale,e  S.Vileriano  ,in  due  altri  creoli  ìVno  di  Cotto,  l'altro  di  fopra  allo 
ftendardo,(i  feorgea  il  Ritratto  del  métuato  B.Peilegrino  Latiofrnell'al. 

ero  del 
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B.  Nicolò  Solombrini  NobiJt  ForJiuefe  dell'Ordine  di  S.Francefco^er 
ciler  entrambe»  qocfte  famiglie  della  prefata  Confraternita.  Era  cinto  il 
fregio  da'fuoi  cinciglioni  a'oro ,  e  di  feta  verde  con  fiocchi,  e  cordoni 
delia  medefima  feta,&  oro,  e  nei  medeilmo  concerto  vi  fi  vedeanodi  fot» 
to  i  pendagli,  e  frappe  fraftagliate  lunghe  mezo  braccio,  ne'cui  fpatij  era- 
no alternatamente  dipinte,  e  mede  ad  oro  vna  fìamma,&vn  Drago,  an- 
tica Imprefa  della  Confraternità .  Nello  fpatio  circondato  da  così  vago 
fregio  campeggiata  vna  bella  ImaginedellaBeatiffima  Vergine  m  pie- 
di affai  maggiore  del  naturale  col  Bambino  in  collo.  Era^ueftaveftita 
d'vn  Drappo  cremeimo  con  vn  Manto  finifiìmod  azzurro  oJtramare-fr 
d'afpetto  mafchile,circondata  intorno  da  Angel  i  dentro  al  circolo  dVna 
candida  Nube  in  vn  Campo  occupato  da  iplendori ,  ella  premea  col  piedo 
la  teft  a5e  le  terga  dell'infernale  Dragone,quiui  penneìJeggiato  ripieno  d'  n 
piaceuole  orrore,  mentre  la  Vergine  con  vn  fulmine  nella  deflra«tauain_» 
atto  di  fulminarlo .  Nel  bel  mezo  de  gli  Angeli  da'  più  denio  de'ra^gi  di 
quel  Cielo  apperto  vfciua  lampeggiando  quefioBreuc, 

1PSA  CONTEREI  CAPVT  TVV M . 
la  parte  di  dietro  dello  itédardoera  tutta  coperta  d'vndrappo  di  fera  verde. 
Dopo  l'etTer  pacate  moltecoppie  di  Fratelli  ne'loro  habiti  verdi  nel  me- 
zo appunto  della  Compagnia  apparueh  Luce  di  Sant'Ermo  preconizzata 
dal  fuonodi  canora  Tromba .  Era  qaefta  vna  ben'intefa  Galea  di  lunghezza 
di  piedi  trenta ,  l'Arbore  di  Corsìa  gfftngtà  ai  altrettanta  altezza,  era  fintai 
in  mezo  dell'onde  Marine.  Molto  à  proposto  dopo  il  Nauiglio,  che  folca 
la  terra  apparifee  l'altro ,  che  caua  >ca  il  Mare .  Come  quello  addita  la  poté- 
zadi  Maria  fourala  terra,  quetto  dimoftra  il  dominio  deila  mede  (Ima  nel  Ma- 
re P  le  gratie  miracolofe fatte  tuttodì  in  quefta  fua  gloriola  Imaginea'Nau- 
fraganti.  Attorno  della  Galea  (ìdilataua  viiag.-an  tela  (trafeinata  per  terra 
così  ben  dipinta  ad  onde  Marine ,  che  pò  Oc  a  paragone  delle  vere ,  le  vere-» 
{•irebbero parfe finte.  S'alzaua fuori  dell'acque pioportionatoil  corpo  del- 
laGalea,c  rafentc  la  loro  fupernaemoftraua  vna  fafeia  inargentata,  che  lo 
cingea  d'interno  imitante  la  ftiuacPvnafp  armata  Galea:  loura  la  fafeia  d'ar- 
gento s'auuanzauano  le  corte  dipinte  d'vn'acccfo  rollo  terminante  in  vn  va- 
ahi  (lìmo  fregio  a  fogliami  d'argento  in  campo  verde:  rifaltauafourai  fregi 
vn  cornicione  dorato  fo /tenuto  pure  da  dorati  menfoloni .  Que  (io  circon- 
daua  tutte  le  rembatc  ,  efinendo  in  vn  rifalto  feguitaua  vn'altra  più  picciola 
cornice  del  raedefimo  ordine  ,  &  adornamenti ,  che  su  menfole  minori  cir- 
eondauala  poppa,  elaprorasfourad'ederembatecorrea  vn'ordine  di  balia- 
ufi  ri, 
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aftrì ,  e  eornici  finte  dì  marmo  profilato  d'oro ,  che  circond  aua  tu?  to  il  Na» 
uiglio,  ma  rifaltato  vedo  la  poppa  diuentaua  maggiore, e  ritirandoli  verta 
Ja  prora  fifminuiua .  La  prora  era  armata  del  fuo  (perone  finto  d'i  lucente-* 
Acciaio  tutto  dorato .  Soura  la  prora  era  vn  Cafello  vagamente  dipinto ,  e 
fogliamato  d'argento  in  Campo  verde ,  e  fottoui  fi  feorgea  vna  Bombarda.* 
detta  il  pezzo  di  Corsìa,  con  quefta  la  Galea  falutò  due  volte  la  Beatiflinu 
Vergine .  Soura  il  Cafcllo  fì  aua in  piedi  S.Valeriano  Protettore  della  Cit- 
tà in  arme  bianche  dorate ,  appoggiato  allo  Stendardo  publico .  In  mez* 
della  Corsìa  compariua  il  glorio fo  nuouo  Protettore  S.Francefco  Xauerifr 
m  Cotta,e  StuoIa,e  Diadema  d'ore  ,hauea  nel i* vna  mano  vn  Granchio  mari* 
no  con  va  Crocififlb.  nelle  branche,e  nell'altra  come  Pilotai!  Boffolo,elt 
Carta  da  nauigare.  La  poppa  era  più  d'ogn'altra  parte  adorna,  hauea  al  di 
Biori  la  fuperficic  d'jrgenuMuttaaggrottefcatadi  varij  vifaggi  di  Pefci,cd* 
Modri  matàoì  •  La  parte  anteiiore  tra 'mentuati  ballauft ri  hauea  il  fuolo  di* 
piato  ì  verde  foglhmato  d'oro  finto  cópartitoda  diuerfi  marmi  di  varij  ca- 
lori .  La  poppiera  coperta  d  ' vn  Baldacchino  di  feta  verde  tépeftato  di  t tei* 
le  d'oro ,  e  foftenuto  da  co  (iole  piegare  in  ^iro  ricoperte  d^ar  gento .  II  Pro 
lettore  S.  Mercuriale  ftaua  in  habito  Pontificio  come  Nocchiero  >  e  Pad  ro- 
tte della  Galea  m  arto  di  reggerla  ;  nella  parte  anteriore  della  poppa  vn  Trom- 
betta in  habito  della  Fama  gì  uà  foueute  fonando  la  Tromba .  Sopra  il  Cie- 
lodella  poppa  dibatteua  l'alt  dorate  vn  Drago  cosi  artifìciofamente  fatto , 
chefembraua  naturale.  Que£ocon  vn  fol  tratto  rapprefenraua  tré  parti  y 
cioè à  dire l'imprefa  del  Nauiglio,  della  Confraternità,  e  d'vn  memore- 
noie  Trofeo  dell'antico  miracolo  operato  dal  Santo  Vefcouo , 

Vn'horribile  Dragone  infeftaua  il  Territorio  di  Forlì ,  v'andò  proceflìo- 
natmente  il  Santo  Protettore ,  e  riuenutolo,  col  fegno  della  Santa  Croce  le 
lo  fece  prò  yr  rare  a  piedi  relegatoli  il  collo  conia  facra  Stuoia,  in  guifa  à\n~* 
viJiirimoGiumento,lo  tratte  ad  vn  Pozzo  vicino,  e  quiui  in  nome  del  Signo- 
re fè,che  da  sé  fterTo  miracolofamenre  vi  Ci  precipitò  con  non  minor  conten- 
to ,  che  ftupore  del  Popolo  concorfoui .  O  qual  prefagio  diede  il  buon  Pa- 
llore alle  fue  Pecorelle  !  Prefagio,checome  egli  le  hauea  tratte  dalle  canne 
del  vifibile  Dragone,  così  era  per  fotrrarle  da  quelle  dell  'inurbile . 

La  Gale  a  era  di  dodici  panchi  remigata  da  altrettante  Donzelle  rapprc- 
fentatepcr  quelle  Virtii,nelle  quali  fi  erano  più  fegnalati  i  Beatici  Sari  della 
Citta.  Èrano  quelle  venite de'Iorohabitijeco'ioro  attributi,  e  Trofei  in  ca- 
pò  vanamente  porti  ad  argento,  ed  oro ,  reggeuano  Remi  tutti  roffi,  &  ogni 
ReicohaueaneilaPalaiaitto  à  lettere  d'argento  il  nome  delia  fua  Vinù. 

G  £  beo 
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E  ben  vero  »  che  vi  fu- ono  dehdaaie  immagini  de'predett  i  Beati ,  e  San- 
ti, che  lauorareaiUi?co,  e  formate  co'lor  habiti,  &  adornamenti,  do» 
ueuano  molinai  fi  con  Archi,  e  Zag  «glie  in  mano  pronti  alia  difefa  della». 
Galea.  Mancarono  per  mancanza  tfuemr>oeiiendofid' già  pattuito  del- 
la fattura  col  Matiro.  Mufepermancanza  di  tempo  non  fi  poterò  fitua- 
ic  fui  Nauiglio  ie  òraiue  di/fi  iaiu»,cfìeati,fialecitodiregi(rrarnequi 
almeno  i  nomi  ioio,  e  ieruiriidell\>rdine  delle  Chiefe3nelle  quali  fono 
poitiiloro  Corpi.  Neil  •  C*>  udrà  Jeit  a  collocato  quello  del  Protettore» 
S.Valeiiano  in  vna  Cappella  conf  graia  al  Santodentrovn  gran  Depo- 
rto di  marmotta  fcr  uè  a'  Altare:  la  iua  fella  il  celebra  adì  4.  di  Maggio, 
fi  pc  rta  nelleKcgationi  il  fuo  Braccio  deliro détro  vn  gran  Bracciod'ar- 
gintodibentrèpjedid'altezzMonodelPubllco,econqueftofi  bene- 
dicono  le  ii^de  indette  Rogationi.  Nella  Chiefa  di  5.  Mercuriale  fi  ri* 
LcHTcono  U  Ceneri  del  Santo  Protettore  in  vna  Cappella  tutta  meiTa^ 
à  ftuodii  dorai  i,dr  a  marmi fìniiJìmi  fabbricatali  dal  Grà  Girolamo  Mer- 
curiali Forliuefe,  à  cui  viendato  ri  titolo  di  Principe  de'Medici  del  fuo 
fecolo  :  la  fcfta  dei  Santo  fi  celebra  fvltimo  giorno  d'Aprile  col  portaro 
proceffi  nalmente  la  fua  Teftapofìa  in  vn  grand'incaflo  d'argento  dalla 
Chiefa  della  Santiffima  Trinità(che  fu  l'antico  Duomo*  Refidenza  del 
Santo  Vefcouo)à  detta  Chiefa  dedicata  al  fuo  nome.  In  ella  Chiefa  ri- 
pofan©  ancorai  Corpide'Santi  Grato,  e  Marcello,  Tvno  Suddiacono, 
l'ulti©  Diaconodel  Santo  Pallore ,  Dennola  medefima  Cappella, nella 
^uakfltrouanoicorpididettidUJeSanti,forK)ancoradaquattr,altride• 
Fanciulli  Innocent  Une  fegnatocol  fangue  la  ftrada,  ch'era  per  battere  il 
Saluatore.  Queft»  furono  recati  da  Ò.MtrcurialedaGierufalemmecóal. 
tre  fante  Reliquifjchi  ficonferuano  tuttauia  in  quella  Chiefa,  1  Vefcoui 
di  quel  tempo  premevano  al  po/fibile  di  arricchire  con  gran  difpendjj,  e-» 
lunghi  Pellegrinaggi  1  loro  Popolidi  così  fanti  Tefori,  Nella  Chiefa  de* 
Padii  di  S.Domcnico,  fetto  il  titoiodi  S.Giacomo.,fi  ripofa  il  Corpo  del 
B.Giacomo  Salomoni  nobile  Venttiano  detto  vn'affai  auuemriiole  Cap- 
pella in  vn  Depofitodi  marmi  variar!  fabbricato  da  quella  KepublitiU* 
liei]  orlo  del  cui  piano  fono  ferirci  à  lettere  Gotiche  queftj  verfi. 
Hot  Idcobum  tumulusconfertèAt  màrmere  ¥  rat  rem  : 

Virtutam  cummlut  qttem  ddt  ttbi  LiuU  Pdtrem% 

GbrtaqutVctKthy  cuUtibustB oriundi* , 

Virgweis  meritUmeruit  CceleBU  Mundm  : 

Km  tu  DominU m ,  Vetrw%  rhm4fì  Ordini*  Almi, 

CAuàm 
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Cdudcnt ,  quód  Socio  Cdntdntur  in  dtdrt  Pfdlmh 
Cdncros ,  Artefice fibre •/ ,  cdpitifque  dolore  s 
Fropnltt ,  dtque  diios  morbo  s \mentifque furoret , 
I orltHÌum,gatéd( prò  te  nnncprtfide  tdntt , 
Slui  Fdtrem ,  ndtumque  rogdt  fttm  Fneumdte  Sditeli  • 
Se  ne  celebra  la  fetta  co  vn  grandiffimo  concorfodi  Popolo  la  prima  Do* 
menica  dopo  i*Afcenfione,e  portati  Proceflionalméte  ia  Tefta  dtl  Beato» 
Nella  fletta  Chiefa  in  vna  Cappella  feparata  dentro  vn  Depofito  di  can- 
dido marmo  maeftrcuolmente  lauorato  a  belliffimeftatucdi  baffo  rilie- 
uo  ita  il  Corpo  del  B.  Marcolino  A  manti  :  ForJiuefe  ,  e  fotto  elfo  Depor- 
to il  Corpo  del  B.Carino ,  che£  opera  del  B.Giacomo  iì  con  u  erti  col  pi* 
gliare  l'Habito  del  facro  Ordine  Domenicano  dopo  hauer'rccifo  S.  Pie- 
tro  Martire  con  l'antico  Coltello,  ò  Falzone»  che  tuttauia  infanguinato 
fi  moftra  nella  fella  del  Santo  in  detta  Chiefa .  Quelli  due  gran  Semi  di 
Dio  furono  accópagnaùdel  titolo  di  Beati  centinaia  d'anni  fono  dali'an- 
ciche  voci  dzì  Popolo  »  e  per  tali  fcolpiti  ne'marmi .  Del  B.  Marcolino  il 
ftà  tuttauia  fabricando  il  ProceiTo  in  virtùdelie  remifloriali  per  riceuer- 
ce  rapprouatione  da  S. Chiefa .  Nei  Tempio  di  S.Agollino  fotto  l'Al- 
tare maggiore  ftà  collocato  il  Corpo  di  S.  Sifmondo  Martire  Rèdi  Bor* 
gogna  con  la  Santa  M  >glie,edue  Figliuoli  anch'elfi  Martiri .  Alcuniaf- 
ienfcono,che  quello  Ma  il  rei  20  tra  iati  vfeiti  dalia  gran  Cafa  rì'Auftr/a  • 
Ilgiornodellafuafeftafifàildì  2.di  Maggio,  fi  moftrano  alcune  Velli, 
&  altre  Reliquie  di  quella  fanta  regia  Famiglia,  e  fi  porta  in  pioceffionc 
il  Capo  delSantoin  vn  gian  Tubernaculod'argento  di  altezza  di  2,  pie- 
di, ciiuzoiètuttodorato, ecosì fottilmente lauorato  con  figure,  e  fo- 
gliami .  che  in  aeriti  la  materia  èdi  gran  lunga  f uperata  dal  lauoro .  Nel- 
la Ch'efa  dt*Serui  fi  conferua  tuttauia ,  come  se  detto,  incorotto  il  Cor- 
po del  B-  Pellegrino,  che  fi  moftra  ai  Popolo  il  giorno  della  fua  fella,  che 
fi  celebra  il  primodi  Maggio.  Nella  ChiefadiS.Girolamode'Padri  Of. 
feruanti  di  S.Francefco  nell'antica  Cappella  della  Cócettione  ila  il  Cor- 
podcl  B  G'acomo  Vngarellida  Padoa,il  cui  nome  col  titolo  di  Beato 
èquiui  fcolpito  in  vna Tauola  di  m*rmo .  Nella  Chiefa  de'Padri  Ter. 
tiarij  di  S.Francefco,detta  Santa  Maria  in  Valuerde ,  fi  vede  tuttauia  in- 
cero, ed  intatro  il  Corpo  del  B.  Hieremia ,  e  fi  fcuopre  agl'occhi  delle  di. 
note  perfone  il  giorno  delia  Sa tiflìma  Annuntiatione  foura  l'A  ltare  dei- 
la  Cappella  dedicata  à  S.  Maria  Annunciata.  Nella  Chiefa  di  S.Giaco- 
«0  in  Arada  dà  in  vna  Tomba  di  fatto  intagliato  >  e  figurato  a  baffi  rilio 
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uì  i.  Corpo  di  S.Ruffillo  primo  Vefcouo  di  Forlimpopol.'.la  cui  fella  iT  ce« 
kbraàdì  18.  di  Luglio,  Oltre  ifouradetti  òanr.e  Beati  ne  hi  ancora  al- 
cun'aitri  la  Citràdi  frolli ,  rcorpi  dc'quali  arriahifeono  altre  Città,  ciré 
adire i\ B.B^nauenturadclj'Oi dine de'òerui,c1fudettoB. Nicolò  Solo* 
brini  dtl/Ordniedi  ò.Francefco,il  Corpo  del  quale  fi  hònora  in  Cingoli 
1  erra  della  Marca .  h'1  B.OdoriiOjii  maggior  lume,  die  rifp  fenderle  in- 
torno a  gii  anni  1329.  nel  bel  Ciclo  deli  'Cadine  di  6.  Francefco.  Egli  g 
difidenodelMartirio3ndòàpredicaieàgl'infedelij  ma  inuecedi  ripor- 
tamela morte,craile  alla  Vita  Chwlnana  ben  ventimila  perfone  conuer- 
«itc,e  battezzate  da  lui.  Fu  grarukmcte  amato  dal  gran  Canclmperatr 
*e  deTarteri,  e  in  riguarda  deli'mirodurui  la  Fede  vi  ftantiò  due  anni  in 
coi  te.  Inuii  iù  di  santa  cbeGiéza  ice  iile  vn  libro  intitolato  Mirabilia  Mu- 
di, che  vótiene  le  cole  vedute  da  lui  ne'fuoi  Pellegrinaggi  neli'Oiiente>e 
nei  Mczt  giorno.  Cópofeanchcvn  libro  di  Sermoni,- &  vn'altrodiEpi- 
ùok  a  diuerf  e  perfone:  nfuicitò  morti.  Si  raccontano  di  quello  Beato  co- 
fé  mirabili  nel  libro  ottauo  della  fecóda  parte  de  Ile  Croniche  di  dett'or- 
<iine.ll  fuo  Corpo  fi  riuerifeein  Teutino  Città  del  Friuli,efe^ecekbra 
ia  kita',p  tutta  la  Diocefi  del  Patriarcato  di  Aquilea,.  A  emetti  fipuòag- 
^iugntre l'antico,  e  S.  Prelato  Monfig.Nicolò dall'Afte  Vefcouo  di  Re- 
canati,  l'opere  della  cui  pietà  nfplendono  in  perpetuo  in  elTa  Città  (il  cui 
Corpo  vi  fi  vede  tuttauia  iilefo  dal  t£po)come  anco  nella  5.  Cafa  di  Lo- 
xeto,deila  quale  era  Gouernatore.Mi  ricordo  dliauef'io  fitto  altre  volte 
iafualodearidijeltadipfonadiuotadel  S.  Vefcouo  il  feguete  Sonetto . 
ASTA  y figli*  di  Stelo  eccelfo ,  e  degne , 
Da  cut  rea  fa  il fuovigornon  perde , 
Ma  da  la  Cima f tea Jpmnta  vn  belVerde% 
De  la  Vignadt  DioJìepeiC  foslegnoi 
Dopo  t  antan»*  altrui f erbata in  pegno , 
Infiorata  di  grati  e  anco  rinuerde , 
£  folco»  l'ombra ftiafngdytdijperdc 
VOn<bre  maligne  del  Tartareo  Reg»ox 
JE  de  U  DEA.  ch'adorna  UbelFlCENO* 

Splende  ancor  tra  bei  LAVUI,  e  dal  bel  grembi 
RECA  2 NATI  m  Ai fempreit  del f ereno  \ 
Tfè  il  fuo  bel  Verde  per  età  vitn  meno , 

Mafcopre  \Jatto  ogn  hor  di  grafie  vn  nembo"] 
*C'hà  le  radici  d? Aradi  fo  ir*  f enfi . 

ìtm- 
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II  mnero  d'efli  Santi  (i  accrefcercbbe  di  vantaggio  con  l'aggiugneruì 
hen'ortanta  Corpi  de'Compagnidi  S.  Valeriano  pofti  fcconel  iudetroDe- 
polito  nella  Catedrale ,  come  quelli ,  che  (eco  riceuettero  la  corona  del  Tan- 
to Martirio .  i  Corpi  deVSanti  nelle  Città  fono  i  veri  Balloardi ,  e  le  ficuro 
Fortezze,  che  le  cuoprono ,  non  folo  dall'Armi  terrene,  ma  dall'Armi  del 
Cielo  medefìmo. 

Ma  ritorniamo  alia  Macchina  de' Verdi.  L'alto  del  Nauigìio  era  tutto 
adornodi  varie  Banderuole.  L'Arbore  di  Corsìa,e  dd  Trinchetto  erano 
fiflitidelleloro  Anténne  Vele  cóle  gumine,e corde  tinte  i  verde  ipruz- 
2atedV>ro:In  cima  alì'Arbor- maggiore  vedeafil'Imaginedi  Santa  Ma- 
ria del  Fuoco  attorniata  dalle  fue-iìamme .  Era  vna  Statua  di  f! ucco  va- 
gamente colorirajedoiatacfaitezza  di  piedi  2.  e  4.  Di  fotto  alle  fiamme  Ci 
ìtggeuanoin  vn'CartelIoned  argento  à  lettere  d'oro  quefìe  parole, 

LA  VERA  DI  SANVERMO  ECCO  LA  LVCE. 
S'alludea  a  quella  fiamma,  che  veduta  da  Marinati  pofar/lsù  l'Arbore  del 
loro  Nauigìio,  vien  riconolciutada loro  per  vn  (ìcuro  contrakgno  della^ 
pro/frn  a  bonaccia.  £d  è  quella  medeh\na,che  dalla  fauolo fa  Antichità  s'ad- 
dimandaua  la  Stella diCa (lo re, e  di  Polluce:  l'ofteruatlone  non  è  fuperftiri.- 
ofa,  ma  naturale .  Afcendono  da'Vafeelli  alcuni  vapori  groflì ,  che  giunti  ai- 
la  prima  regione  dell'aria  tra  l'ombre  fredde  della  notte  j> antipari  Itasi  s'ac- 
cendono ,  e  fatti  fiamme  distruggono  le  nubi ,  e  i  nembi ,  e  quinci  feen Jcn- 
•do  danno  iicuró  fegno  co  duplicate  fiammelle  dliauer  raffrenato  ii  Cielo  >.e 
sbandita  la  tempetradel  Mare,  in  quello  proposto  i  Fratelli  giuano  difpcn- 
Jando  la  feguente  Compofmone  • 

• 
AlPllltfHrijfìmOi  &  P.eaert»di$iwo  Monfignore 

GIACOMO    ARCIVESCOVO    TH£ODOX-I 

VESCOVO  DI  FORLÌ. 

ILLVSTRISSIMO  PASTORE, 

CH I  r ac comandò  (Te  .1 V  S.  ilfaslrifyma  la  Cittì  di  Ferii ,  leracc«m.>n* 
dertbbe  cof a  ftta  propria , in  con fegMenza  affai  facile  \machi  le  r  «eco 

manda jfc  la  Cittì  di  Forti  trasformata  in  vna  Galea,  che  dmtffc  nan  tgarc,  _ 


ter  terra,  infatti  di  e  ofa  difaHrofa  la  fregherebbe .  Veda  V.S>  Illn  ftrtfj 
la  fidanza  chyhabbiam  noi  in  quello  fpirito  y  che  come  dal  cuore  di  Artnaa^, 
Qira  dal  cuore  di  lei .  A  cos }  profitto  fiato falciamo  il  ferro,  fj>ieghia??:o  le  ;  i 
fate*»  quella fioìrcz,&Aiche fromife  lo  Spirito  ddSignon.alHaut^Uc  di  m. 
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/opra  ir  acque  ,Jperiam  noi  cui  me  de f modi  trarre  lanoBra  Gale  A  in  Torto  fp- 
fra  U  tetra .  E  qui  humilijjìmamente  inchinandoci  ai  aura  così  benigna*  il 

Signore  la  feliciti  nefuoifaluteuoli  defidery* 

jDV.S.  llUHrifs.  &  Rcucrendifltmd 

Sfumi  tifimi ,  &  dinoti jjtmi  Ser  nidori. 
1  Con/ratelU  de*  B  attutir  cr de  < 

t 

FOrtuneggia  U  Terra  àpdr  del%Oude  f 
Edeffa  ancora  ha  Ufue  Sirti  infeno0 
E  ne  lefue  voragini  profonde 
Trangugia  adhor  adhor  l'ti uomo terreni  t 
Quinci  maggior  fierezza  in  grembo  dfconde 
La  Terra  più  crude  l  de  toc  qua  appieno  $ 
V Acqua  in  se  nutre  i  guizzatoti  foit 
La  T  end  auuieto ,  che  i propri/  figli  ingoi  » 
t 
Boue  per  Moli  eccelfe ,  e  torreggiatiti 

Chiara ,  e  tranquilla  appar  come  in  fuo  fonte  . 
JOujuipur  qual d'orgoglio  onde  pregnanti 
La  TefracontrailCieh  alza  la  fronte  » 
Dotte  inonda  di  Popoli  fé  Hauti 
Sluiui  minaccia  più  tempelìe ,  ed  onte , 
E  par  tori  tee  allhor  naufragi  >  e  morti 
Doue gonfiano  più  l'altere  Corti  . 

Mare  e' la  Terra,  enePha del  Marci  fegnt9 
£  fonò  in  questo  Mar  Naui  agitate 
Vhumanazita f  le Cittadi , e  i Regni \ 
Percuijpirano  bene  aure  beate  : 
Ida  conerà  l'Huomdcgli  H  uomini  gftngegnè 
Infidi feo^i  fono ,  Orche  Jpie  tate , 
E  i  Venti  più  contrarile  tempelioft 
So»  cUntro  l* ti  uomo  ftcjfo  ifcnfidfcoftf 

efeiki 
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4 
0 felice  quel  Popolo,  quel?  Alma  * 

Che  ,per  condurre  il f ho  bel  legno  in  Porto* 

Ha  Virtù  remiganti ,//  legno  [palma 

Con  Colio di pietà^ch*  e  dal Ciel fono: 

Siaf ti  Mar  procelloso  >  oli  Mare  in  calme  * 

M Al  non  fi  a  mai  da  fonde  inique  abf orto t 

Ch/lpor/A  ,endefen parte  il  fan  tv  zelo , 

Ffredonfue  virt  utili  Porto  in  Ciclo, 

5 

Su f  citi  pure  vn  turbine  digverrA 

Nube  di  polite  ad  ofcurar  le  sfere* 
E  piouif angue  ad  inondar  la  Terra* 
Edvnfoffiodi  morte  a  l'onde  impere* 
^£hei  bei  lumi  dt  vita  inuido  atterra  9 
E  pere  he  di  f campar  nuli* altro fiere* 
Fatte  di  quesJo  Mare  orridi  MosJri* 
Dira  Lue*  dura  Fame  iptorno gioìlrt V 
6 
Se  Ja  Fiamma;  per  cui  dal  Ciel  fen  venne 
£Awor  de? Tniuerfo  Innamorato , 
E  di  Vita  Uhi  Lume  J  l'H uomo  die rmc> 
Cui  giàlAjcolfAÀaueA  tutte  ecfijfasoi 
Delpfrdutjt  Nauiglio  insù?  Antenne 
Fermi profitÌAllfuo(j>le!idor  beato* 
Eccoti  il  Mar  ,eosì  turbato  pria, 
Tutto  placar  fi a  l'apparir  MARIA» 

7 
Quinci  quallhora  II  tempesjofo  Mare 

Di  questa  TerrA  pur  freme ,  e  s'adira, 

Se  fiamma  così  beila  intorno  appare 

Fi  freme  Invan^epon  lo  f degno ,  e  l'ira* 

A  la  Luce  Por  ror  tosto  .di (par e , 

V»  Zefiro  vii  al  fùb  rejpira, 

Onta  gridar  fé  sìo fi  i  cori  induce, 

tA  VERA  di sant'ermo  ecco  lalvcf, 

Di  Giuliano  Bezzi. 
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frattanto  labari  corcdata  Galea  nauigata  sii  le  Ruote  da.Huomini  afcofi 
!£2PÌermefiCcfofpintafembiaua  d'cfic  te  realmente  dalle  pi  efate  Donzelle 
sa*  Remi  agirata.  L'occhio  negli  fpcttacoj'  prende  maggior  gufi  o,  dou'è 
Etiaggiormtme  ingannato*. 

In  vn  tratto  fi  viddero  comparirei  Fratelli  della  Compagnia  di  S.Pietr» 
ncloro  lacchi  cineritij.  Portauano  foura  quattro  A  fìe  in  vngran  ftendar. 
do  alto  quattordici  piedi  l'Imagined'vn  S.Piero  in  habiro  Apoflolico,  ira- 
ita  auanti  ad  vna  Colonna ,  che  s'accompagnaua  co  molt'altre  à  formare  vna 
Loggia  d'ordine  Dorico:  pofaua  fopravrabafe  dì  due  fcaglioni  di  marmo 
inatto  di  orare  verfoiIPopok>,e  d'additarli  con  l'Indice  de  uro  quelle  paro- 
le fcrittc  in  vn  libro  apcrto.ch'egli  regeaconla  finiftra. 

SAT  AGITE,  VT  PER  BONA  OPERA  CERT  AU 
V ESTRAM  VOCAT IONEM,  ET  ELECTIONEM 
F  AC  IATIS.  D.Pa.EpB   i.Cat.i. 
Èra  così  dottamente  pénelleggiato,che  l'haucrefti  creduto  vn'Huomo  fpi- 
rame ,  e  nliaurefti  vdite  le  voci  della  predica,ma  in  sta  quel  punto  moftra» 
ir.i,non  predicaua.  Soura  vna  Colonna  diftefa  per  tetra  ftaualì  il  Gallo  di- 
batte ndol'a!i,alla  fini/Ira  foura  vnpiediftalloil  Regno  Pontificie  più  baf- 
fo la  rete  pifeatoria  fottoui  fìnte  intagliate  quefte  parole  a  Caratteri  Greci  • 
che  fuonano  nel  latino , 

OS  OMN1VM  APOSTOLORVM,  VRJV1S  GENT1VM 
SP1R1TV  FERVENS.  2>.  lo.Ckrif Hum.^^. 
Li  foruolaua  intorno  vn'Angelo  conia  Palma  nell'vna  mano  della  Gloria^  » 
e  nell'altra  le  C  hiaui  de'celefti  Thefori.  Nelmezodisì  bei  Trotei  fembra- 
ua,chel  Santo  volefte  dire: A  quefte  altezze  volò  vn  Gallo  rimembratore 
del  peccato ,  quefte  ricchezze  pefcò  nel  Mare  del  pianto  la  Rete  di  pouero 
Pefcatore.  La  pittura  vfeia  dalia  maeftra  mano  d'Andrea  Sacchi  famofo 
pittore  in  Roma,  Il  cotorno  dello  ftendardo  era  finito  di  Merletti  d'oro,e  co- 
perto il  rouefeio  d'vn  bel  drappo  di  k  ta  colombina  .  Giunto  Io  ftendardo 
iti  faccia  deila  Selua,  e  del  Monte,fouranominate  Macchine  lafciate  in  Piaz- 
za da  ella  Confraternità.inr  rapi  efero  in  fembianza  di  (aiuti  i  loro  moti,  e  gì. 
rt,mentrei  Fratelli  nel  lor  patfaggìo  prefentauanoà  gli  atlanti  la  feguento 
Compofitione  i 

il  Cherubino  afliflente  ai/a  Porta  del  Paradi/o(Ìntefo  per  loTeatr* 

fatte  in  Piazza  da' Signori  Pacifici)  con  la  Spada  di  foca 

m  man*  canta  in  quefia  forma  • 

NON 
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NO  N  qu)  per  minacciar  colpi  din?  erte 
Irato  libraccio  mio  vibra  ha  Spada, 
Ne  fpauentofa  guardia  à  quefteporte, 
lo  qui  m'appongo  ad  impedir  la  ìtradd  : 
Ma  co»  diucrfa,  e  fortunata  forte 
£t*)fcorgere  vn portento  oggi  m'aggrada, 
Mentreveggio  a  l'applaufo ,  al  canto,  airi f$ 
Iraftortato  pel  Foco  il  Paradifo  •    '-- 

2 

9r  che  turba  diuota  à  i  fot  ri  tempi, 
Doue  / 'eco puri  fimo  sfauilla, 
Chiede  a  MARIA  con  ammirati  ejfempì 
Di  sì  beati  ardori  vnafautlla . 
Se  tesorizangratie  i  giù  Hi ,  egli  empi , 
Sepiouendo  7  eforf,  il  Citi  qui  brilla, 
E  tu  mia  delira  ogni  vendetta  oblia, 
No»  ft  fulmina  mai  doue  e  MARIA* 

| 

&oue  MARIA  con  afoluto  Impero^ 

Tempestata  di  gemme  d  Manto ,  e'lCrìne% 
Le f uè  pompe  comparte  al  Ronco  alteri 
Con  ih ìj "olite  glorie ,  e  peregrine  y 
Afreccelfo  Trionfo  io  non  dtjpero , 
Ch'Angelica  armonia  vi  fi  destine , 
ligia parwiyche fatta  al  Cielrubella 
fer  coronarla  quìfeenda  ogni  Stella . 

4 
Conpietade  odoro  fa  incenf,  e  pò  fi 

Alriuerito  Aitar fuman  d'intorno. 

Di  mille  faci  J  i  lucidi  fplendori 

Si  ec Uffa  ilSolcontcnebrofo  feorno, 

Cia fc uno  anhela  à più  pregiati  honori, 

In  quell'almo  auguslijjtmofoggiorno 

$  us  urrà  vn  mormori  oprieghi  votiui% 

Mentre  affordam  Paria  liinmfefttui , 
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D'alme  dtuote  i  nobili  de/tri , 

Che  del  Mondo  fallace  odia»  fintanti* 

Ode  MARIA  da'  più  f ultimi  giri  % 

Uè  de  l'aiuto  fuo  lor  nega  ilvanto  • 

Tutte  le  note  lor  fono  fojfurì 

Incorporando  al  pentimento  il  pianto , 

e  he  benfanftihuopo  d *  acqua e  in  questo  loc% 

jDoucfen&WquainvAn  s'andrebbe  alfoc*., 
C6 
JProfeguite ,  o  fede  li,  ilvoBro  zelo ,   . 

Correte  al  Foco  ad  implorare  ardore % 
.  Ardor ,  che fte  cri  l'indurato  gelo , 

Ardor  che  sfaccia  la  catena  al  core 9 

Ardor ,c n'infiammi  ad a/pir are  alCielo<9 

Ardor , che fyenga  ogni  profano  amore* 

Mentr'io  ctalto  sì \u por  la  mente  e are a 

inulto  ad  ilfuptr  la  £FP£te  l'AACAL. 

i^éiSig. Cariò  Spadai 
'Mi  vna  gran  penna  diede  gli  ultimi  line  ameti  alla  noftra  gran  Protet- 
trice .  Furono  due  righe*  chefuperarono  di  iotrigliezza  ledue  linee  di 
ProtGgcne,ed' Apellc  /Quélle-Hue  linee  non  erano  p$rfette,perche  pure 
(ì  dilarau  monèlla  fupei  fi  tic:  Quefte fono perfettilfime,pcrche  toccano 
i  vcripuriti ,  e  s^uanzano  follmente  ne  gli  altrui  intelJettlcon  palli  di 
frupore .  L'vna  di  quelle  due  fu  più  bella  deli  'altra,  ;j>chje:fola  fu  d'A  pèl- 
le :rQueftefonod'vgualb Jl^zzajperchefonodVn folo  Apèlk^ò  più  to- 
lto dVn'ApoIlo  (vuòdire  di  Moniignor  Merlin  i)  clipper  éflere  i'Òraco- 
lo  dtllù  Ruota  Romana,  sa  far  anche  tallhora  trionfare  la  merauigliafoc- 
fi  l'Ateo 'della1  fuapoeticà  lira.  Onde  honotó  la  fua  Gófraternità  de.fBi- 
gJj  ,  la  Patria  ;e'l  Trionfo  della  Vergine  col  feguentc  Dittico,  difpcnfato 
io  i  ftarnpa  da  Fratelli  come  vnaHofatrà  tanti  altri  fiori  dì  Poefia  »  la  co- 
pia dè'quaU  fu  cosi  grande ,  che  tutta  non  può  capire  sii  quello  libro* 

TV  tr ahi*  Imperio  Solem ,  tu  nubi  la  cogie  : 
Non \' ditti  fa  Deus  integra  Sceptra  dedit  • 

In  qijeftoimencre  (i  vede  da  lungi  Spuntare  rinlegna.dè*FratcIlidiSaa 
♦  Michele .  Spiegala  quefta  foura  vn  gran  Campo  di  candido  Ormi  fina 

J  l'Ima- 
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frlmagfnc di noflra  Signora  dei Fiif  co: à piedi  inchineuolmenteproitr:», 
to  vi  fifcorg€a  l'Angelo  Michele  in  Armi  bianche  dorate,  che  fi  pici  hia- 
ua  con  la  deftra  il  petto ,  e  co  la  finiftraprefentaua  per  titolo  d'om  jggio 
àqueftagran  Regina  la  Città  di  Forlì.  Dairaltro  lato  daua  il  B,  Rocco 
in  habito  di  Pellegrino,  che  forridsndoapplaudeaà  quanto S.MJche)o 
operaua.  Errino  le  figure  miniate  da  buona  mano  su  detto  campo  fode- 
rato dVn  zédado  porporino:  cótornaua  il  bel  quadro  vn  ricco  fregio  d'o- 
ro su  drappo  di  feta  rotta  terminato  dalle  bande  in  due  varnvln  vno  por- 
taua  dipinta  vna  fiama  piramidale  in  atto  di  forgere  al  Cièlacol  metto» 

S  V  R  S  V  M. 
Neli'akro  vn  folgore  in  atto  di  fcagliarfi  verfo  terra  t  col  motto  s 

&  E  0  R  S  V  M* 
E  voleuano  additare,  chela  Cittàdi  Forlì  era  pronta  ad  amar  Tempre  J* 
Vergine  inumandone  le  fue  infuocate  preghiere  ai  Cielo  fattimele  per 
la  fiamma  piramidale  propria  del  fagrifido ,  e  fé  in  alcun  tempo  màcailc 
mai  frchela  Vergine  le  fogliane  pure  il  fuo  Fuoco  in  forma  di  Fulmino, 
che  fin  dall'antiche  fondamenta  Ja  fpiantaiTe.  La  prima  fiamma  può  ac« 
cennare  ancora  l'amico  Fuoco  di  Maria  rc  la  fecondaci  vindice  ardoic*  » 
onde  San  Mich  le  cacciò  dal  Cielo  per  la  fua  fupeibia  ilpiù  bello  di  tutti 
gli  Angeli requeft'a  fiamma  è  Imprefa  della  Compagnia. 

Laqualefeguitjndo'nhibitorofloinfiammatOjnel  fuomezo  caual- 
cauano  sii  candidi  Deflrieri  bardai  i  d'oro  due  Giouinetti  vediti  da  An- 
geli  in  Cotta  di  rocca  d  oro  roda,  e  Stuoia,  e  Mantodi  tocca  d'argento 
turchina  con  Ali  inargentate  a!  tergo.  Portauano  imbracciati  due  feudi 
dentroui  vnamedefima  Imorefa .  Vi  ftaua dipinta  da  vn  lato  la  facra^ 
Carta  della  Vergine  foura  il  fuo  rogo ,  e  dall'altra  vna  Salamandra  in  at- 
to di  fuggiifene  accompagnata  con  quefto  Breuef 

ALTERA  CEDIT  VNI. 
Chiaramente  fregandoli  ,che  la  naturale  cede  di  lunga  mano  àqueftV- 
nica,  e  mi  dica  Salamandra  del  ritratto  di  Maria  nel  durare,  che  fece  il* 
lefo  dentro  !c  fiamme.  Dk tro  «'predetti  Angeli  eccoti  fpuntarc  il  vifag- 
giod'vna  grandillìma  Salamandra  ,  così  ben'imitata  dal  vero,  che  fi  di- 
marehbcpt  r  naturale,  fé  il  picciolo  naturale  della  vera  Salamandra  non 
fuile  fupcrato  da  quella  finta  d'vna quantità  di  braccia  troppo  grande. 
Era  di  lunghezza  ben  trentadue  piedi ,  di  larghezza  tredici  »  e  d'altezza 
quindici:  fccuriua  il  dorfo  tutto  fcaccato  à  macchie  rotonde  gialle  foura 
vru  iuperfiw^  nera  ■  £  perche  il  cuoio  della  finta  rapprefentatfe  il  lucido 
~"\,     ~  '    *  H    *      .  *  della 
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della  vera  Salamandra,  erano  le  dette  Macchie  fcaccare,  polle  ad  argen- 
to pennelleggiato  col  a  alberano,  e  la  iupnficie  nera  tutta  fpolucrizzara  d'o. 
ro ,  rakhe  iminorcndea  conio  fmifurato  della  {iamra,e  conio  fplendcnre 
delle  terga  vn  non  menoemiofo,  che  vago  fpettacolo.  Camminaua  con_» 
quatno  gran  zamponi  cosi  ben  regolari,  chenon  fallmano  punto  in  feguita- 
rel  orme  di  quel  gran  corpo  :  qucni  raiihora  ieco  rampigando  lo  ftrakina- 
uai  .o  per  terra  :  e  laiihora  alzandoli  sii  gii  vnghioni  facevano  vn'cleuata  mo- 
urad\  r/ani.naiotoioiio:  E  quindi  dalla  gra  :i  coda  alzata  dal  fuolof  e  he  j> 
U)  più  ftr&fcinaua  per  te;  ra)  edallo  Lnifuraro  Tefchio  za  npillaua  fontane 
d'acqua,  e  per  liberarfi  da  vna  curiefità  ,che  lea'Iediaua  i  paifi ,  ne  giua  ba- 
gnando p  iìcheì  zoia  baila  pk.be .  L'>  nuenroredi  cosi  gran  Salamandra,  che 
defiderauadJi>m.a  Igal  viuo,ne  pigliò  v na naturale, e  poicladctro  vn Con. 
fpicillo,  moderna  inué[ionc  d'vn'occhiale  per  iicorgere  le  co  fé  più  minute , 
cioè  a  due  %  n  vaiectodi  vetrocoì  fondo  di  legno,ò  d'altra  mareria  opaca  ri- 
copertod'vn'aceomoJatocriitallo,  dentro  cuipoflo i'oggcrto  appare  af  ai 
maggiore  del  naturale*  Sottigliezza  deii'humano  ingegno  J  che  con  vno 
iiromento  hi  rrouato  modo  di  vedere  jeeoìe  più  tortane,  corre  fu  Acro  pre- 
lenti  ,  e  con  \  n'al  u  o  nelle  co  fé  prefcnti  ciò ,  che  non  fi  può  vedere  J  1  rà  l'al- 
tre minutézze  di  quel  vino  corpo  del  fa  Sa  amandrao(l'eruò,chcrjaueale  ci. 
glia  formare  d'voafelua  di  varijpe!i,quindi  fotroi  due  p  lofi  ciglioni  cclla^ 
fi  na  Salamandra  fisbardellaua»  o fuori.e  moueuar.fi  in  giro  due  granci'occhi. 
trano  quefti  così  al  naturale  lauorati  di  verro ,  che  \  j  s'appicPuuar.o  i  più 
zottichi  per  chiarii  fi,  s'erano  pur  viui,  come  al  viuo  imitati  :  e  la  guatata  .Sa- 
lamandra alzaua  la  gran  Tenace  per  gli  occhi,  per  le  nini  epe;  logtitfcaicn 
glifpmzzaua,  li iomeigeua nell'acque:  porraua in mezo dell'ampio  Cam- 
po de  la  gran  Uhiena con  vnadiuo:ade(trezza*na  Statua  della  B.  Vergine 
d'altezza  corrifpondente  con  le  fiamme  a  piedi  in  Manto  turthiuolrellaro 
d'oro,  e  Vette  rolla  in  concerto  del  Manto  pur  guernita  di  Stelle ,  e  fortoui 

in  vn  cartel 'oned'argéto  a  lettere  d'oro  il  fuderto  motto,  altera  cedit 

e**.  Alla  fLehauendo  la  Salamandra-con  agilità  contraria  alia 

fila  grandezza  viaggiato,  e  corfoconiOupore  de'rguar- 

dàt',  fi  andò  à  polare  in  ifchiera  con  l'altre  Mac  chine, 

e  n'accrebbe  vnadiuerfa,  e  vaga  Profpettiua, 

e  i  Fratelli  intanto  fpargeuano  tra  il  fol- 

todcl  popolo  la  qui  (otto  regiiira- 

ttCompofiY.one, 
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LVngi,  affetti  prò fani,  e  voi  terrene 
Ditta  deg'i  Achei ,  lungi fuggite . 
Pompi  del  Mondo  in  fi  Matrici  ofcene , 
Ah,  deh  non  fan  qui  (^inoltrar fi  ardite  . 
Voi  he  nignedel  del  lampe  fere  ne , 
Entro  ogni  petto  vnpiù  belgiorno  aprite , 
E  inchini fol quello  trionfo  augusto 
pura  Mente  3  alto  Core ,  Animo  giudo . 

2 

Alma  non  fi  a ,  che  di  terre  tire  limo 

Brutu  Raccosti  a  la  f aerata  foglia-, 

Ma  delfiuo  Fonte  originario  primo 

Candida  Hpuro ,  e  l  innocente  acceglia . 

Quinci  'l  caduco  postergato  e  l'imo 

La  lingua  in  note  d'allegrezza  f e iogti a , 

E  fi  anf oggetto  a  i  numeri  canori 

le  lodi  ÙMARlAji  Dio  gli  honors . 
ì 
E  fé  de gna  non  può  lingua  mortale 

Cantar  del  del  [  nol^uongli  Angeli  steffi  ] 

Temeraria  non  fa  fé  /piega  Cale , 

E  fé  confiamo  ardire  al  Sol  s'appretti. 

Gtadifice  il  dell'affetto ,  e  fteffo  à frale 

Lena  fieppe  donar]}  ir  ti  indefejjì . 

Cantiamo .  E  //>,  MA  RI  A  ,gradifci  intanto 

Mozo  quantunque ,  e  mal  concorde  ilcamo* 

4 
Vero  Empireo  girante ,  Olimpo  viuo  f 
Ch'in  tè  tutto  accoglie  ìli  il  Paradift  « 
Par  adi  fio  del  Cielo  h  umano ,  e  diuo 
Sci  distinto  da  Dio,  ma  non  diuifb . 
Per  tè  di  vitaPhuompouero ,  epriuo  , 
De  la  fu  a  colpa  e  fiammato ,  ancifio9 
tfauuiub  immortalmente  allhor , che  Vttdre, 
E  Figlia  f sili,  e  Spofia  al  tuo  gran  Padre , 
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5 
ferpne  flcrtofa  il  cui  candore- 
V  alfe  ad  innamorar  ?c  terna  mt  nte+ 
Le  cui  luci  dittine  in  fanto  ardore 
fender  poterò  il  Paradtfo  Ardente* 
Luci ,  e  Ita  PHuomo  del  Tartareo  horrore 
indicar  pria  let  all'ombra  noccnte, 
Luci  f aerate ,  ch\) quel  Sol dan  luce, 
Ctia  noi  ciechi  mortali  il  giorni  adduce, 
6 
V'ergine , al  filo  de  la  cui  pia  at  e 

Speme  di  fommo  bene  ti  Mondo  appende  • 

Gran  Regina  deicida  cui  di  dorate 

Stelle  nobilCorana  alCrin  rifilende  • 

A  le  cui  glorie  al  tifone  adorate 

Ogni  Ce  Ielle  eternamente  intende  • 

Ve  rgin ,  pompa  del  Cielo ,  honor  del  M  ondo  > 

flagello ,  e  pena  di  Oocito  immondo . 

f 

H  ARI  A ,  Mar  di  virtù ,  Mar ,  dal  cui  fieno* 

Candido ,  e  beati jjìmo  Oriente v 
SluelSol'apparue  lucido,  e fi treno , 
Che  di  pace  n'addùjfe  Udì  ridente . 
Uaufraga  in  quello  A  far fi lice  a  piena 
tigri  alma,  ch'animo  brama  innocente* 
I.  chiunque  fu  da  que  fio  Mare  ab f orto 
Trino  mai fé mp  re  in  Par  adi fo  il  Porto* 
8 
ftr  quaPalto  miftero,  a  qual  grancPoprd 
follt  al Mttndo prodotta ,  tlcielt'elefifit  l 
Sopra  l'immanità,  Vergine , e  J "opra 
1  Serafini  à  grana* honor  fcrrejfe . 
Come  velo  t  erre  né  vn  Dio  ricopra 
Mal  pan  éapir  l'Alme  motrici  tfteffe  i 
Éen  fi  pregiati  fiaper ,  chenonpotea 
tffir  Madre  di  Éio\  ctivnua  X>e*r 
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9 
ft  Clemenza  ìncomprenfibìk  ]  nfcce% 

ComefuaSpofa,  àsémedefmoegua%tfi 

£come  à  Madre  pò f eia  [jfe  dir  Lee  J 

Minore  ejftr  ri  voi  fé  in  vel  mortale , 

Cosìfihernì  [  slupor  J  così  disfece 

VasiiO  d?  duerno ,  e  laprigion  del  male . 

Così  l'huomo  raccolft  à  ladiuina 

Menfa  >  e  ri  fedeli  Angeli  Regina. 

ilO 

Quinci jtdiuien,jche  come  à  Spofa  amata, 

A  Figlia,  e  Ara ,  J  riverita  Madre, 

Apro  del  Mondo ,  e  come  ad  adorata 

Regina  eccelfa.de  l'alate  f quadre , 

Alta  non fùgiamai gratta  negata 

Dal  tuo  gran  Spofo. ,  dal  tuo  Figlio ,  eP4dr+v 

Eglip£r  *e  difuapietate  immenfa 
prodigo  ogn'hort  efori  apre ,  e  diftenfa* 
.1 1 
Tu  fola ,  clementijjtma  MARIA* 

Pretti  potente  al  maggior  vopo  alt 4 

A  l'huom ,  cifcrrjtnte  sé  wedtfmo  oblia* 

£  le  Stélle  tnajprtfce ,  c*l  Ciclo  irrita* 

&à  te  rijfuggeJndarm  ei  non  di  fa 

VecejfttofoJltro  rtftauro ,  e  vita  * 

Sempre pietof a  agl'infelici  accorri* 
...M  le  preghiere  loro  anco  preconi . 

Quindi  e  ,che  qui  tifinone*  auuenturAH 
Ch eceefft  di clemenza  ogn'hor  rinoui9 
Scindi  siti  Ronco ,  qui,  dotte  adorai» 
Jtlfmùlacro  tuo,  le  gr  arie  piovi . 
JLe  leggi  inùiojabtlidel  Fato 
£&l  pMr  Ipejfof cancèlli ,  e'I  Cièl commetti 
Amerei  di  chi  piagne ,  e  di  chi  prega , 
.  Sì  }c/j 'altrui  tutto  dona ,  e  nulla  nega  » 
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'i 
JjC  fu  fé  Cereri  le  ?s£c  Ile  *  t    vtoì 

C  he  t  ti  che  fan  le  fècrt  À  usa  in  orno , 
VtfgUìù  m  mille  guife  argen  ,o , 
QncflHgran  Tempio  ih  ogni  far  te  adorno^ 
E  gli  sìr  omenti ,  onde  con  fier  tormento 
Altri  le  membra  languide p or torno , 
E  U  Ceffi  pendenti  altrui  fan  fede  % 
S*ei  qui  ntglt  atti  divietate  eccede . 

Atiuoeata  dt  *  mi  fri  fato  fa 

V ergine  immacolata^  e  che  non  puoi  ? 
Salute  de* languenti  glorio  fa , 
per  la  noslrafalute  e  che  non  vuoi  ? 
benigna  fempre,  ogn*hor  miracolo  fé. 
Qui  ve  Hit  a  di  Solrijplendi  à  tuoi  j 
Giù  fio  è  ben  dunque ,  che  qui  noi  dinoti 
Cantiamgli  h  onori  tuoiffeioglìamo  i  votò  • 

Tu  intanto  da  quelcìel^  ciarde ,  e  non  gira 
Col  tuo  Ben  non  beato ,  e  fol  beante , 
Con  luci  bcnrgnijjìme  rimira 
Zo  slolto  vaneggiar  del  Mondo  errante ', 
X>i  lui ,  cheforfennando  empio  delird 
Poco  del  del,  e  di  sé  fltjfo  amante , 
La  J olita  pietà  ti  prenda  :  e  noi 
Mac  e  or  ti  piaccia  tnfrà 'gli  e  letti  tuoi. 

Tel  Sig.  Giulio  Macino. 
Dopo  il  carri  peggfare  delle  fiamme  della  pattata  Confraternità  de'RoflS, 
(ficcarono  più  chiare  l'ombre  della  Compagnia  della  Morte,  nomata  de! 
CorpodiChrifto.  Poirauaqueftain  vngran  Stendardo  tutto  di  fé. anera 
fòftenutoda  tré  afte  con  fregio foghamato d'oro,  e  frangionidiietaneia^., 
ed'oro,  Immagine  del  Saluato  re  refufei  tante  dal  Sepolcro,  fot^oi  cui  piedi 
appariua calpeftata laworte  j>  trofeo  della  vittoria cótra  la  Morte  ottenuto , 
Non  andò  guari ,  che  comparue  la  mifteriofa ,  e  belliflìma  Macchina  d'al- 
tezza afeenden  tea  piedi  fedici,  nomata  l'Iride  Trionfante ,  fendoui  \tu 
Solutore  rifuicitato,e  la  Beatiflima  Vergine fopia  vn'Arco  baleno .  MoU 
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«o i  proposto  dopo  la  guazzofa  Salamandra  (tipo  di  pioggìe,e  di  temperie) 
fcguitagratiofamcntcla  Macchina  del  rifortoSoledi  Chrifto  Noftro  Sig. 
e  Mrco  della  pace  formato  nella  candida  Nube  della  Vergine  ,e  pofto  tr* 
l'Huomo,e  Dio  in  fegno  della  ceffata  tempera.  Sùlafuperficied'vn  gran 
bafaméto  di  due  quadri  caminaua  dalla  parte  inferiore  rafentc  terra  vn  cor- 
nicione dorato  con  alcuni  rompimenti  abbracciati  da'lati  da  fogliami  a  fro- 
de di  Rouere  metti  ad  oro  :  Dai  canti  dei  bafamento  s'alzauauano  due  modi- 
glioni ,ò  Menfoloni  rileuati ,  nel  mezo  vn  Rofone  di  rìlieuo  dorato  ,congL 
unti  col  recinto  della  parte  inferiore,  e  quinci  andauanoà  terminare  in  vna 
dorata  cornice,che  rifalrata  nel  mezo  feruiuadi  bafe  ad  v  no  feudo  col  cótor* 
■o  tutto  fcartozzato,e  dorato.  Ne'piani  dalle  bande  di  detto  rifaltofeguita» 
uà  vn  cordone  dora  tocche  cingea  altri  due  campi  in  quadro  con  angoli  rifat- 
tati indentro  ;  vn'altra  dorata  cornice  era  fof tenuta  da  gli  otto  menfofoni  fo- 
uraccénati  due  per  angolo  del  gran  bafaméto  con  volute  intagliate  à  foglia- 
,  mi  dorati  fottoui  vn  Mafcheronc  in  forma  di  Morte ,  e  nella  parte  più  baffo 
vn  fedone  rifaltato  di  frutta,  e  fronde .  Soura  la  prefata  cornice  feguitaua  il 
rimanente  d'vn  architrauc  col  fregio  rifaltato  tutto  a  fogliami  dorati  fopraui 
vii  cornicione  con  tutte  le  fue  parti  di  rilieuo  pur  mefic  ad  oro,  Quefto  grani 
bafamento  caminaua  col  medefimo  ordine  da  tutti  quatrro  i  lati  :  trattano» 
ia  facciata  di  dietro ,  e  l'anteriore ,  che  in  vece  de'trè  fcudi,e  cartelle  foura- 
accennate  hauea  il  fuo  campo  occupato  da  vn  cartellone  di  due  quadri  con 
gli  angoli  rifattati  indentro ,  contornato  anch'e/Io  da  vn  cordone  dorato. 
Le  mentuate  cartelle,  e  feudi  ccnteneuano  motti ,  &  imprefe  alludenti  alleai 
Statue  dirizzateci  piedi  fui  piano  del  bafamento .  Soura  due  de'Menfoloni 
delati  delia  parte  anteriore  erano  porte  due  vali  inragliati,  e  profilati  d'oro, 
da  quali  vfeiuano  fiame  difuoco .  Su  la  voluta  d'vn  mensolone  della  faccia 
anteriore  rifaltaua  la  telìa  d'vn  Serafino,  che  con  l'ali  forrraua  vn  veggio  ad 
vn'Angelo,  flatua  del  naturale  finta  d'alabaftro  con  profili  d'oro,  che  i  eggea 
conambo  lemani  vnofcudoin  concerto,  in  cui  fi  leggevano  quelle  parole, 
E  LAMMARVM  DOMINAE  MORS  HAEC  VITAg;, 

REPENDIT. 
Seguitauano  dopo  quefraaltre  due  Statue  del  mede -fimo  alabafi  ro,  &  orna- 
mento rapprefentantidue  vaghiilìme  Donzelle,  che  pigliate  fi  permane,  l'v- 
na  alzaualadeftra,e  con  l'indice  accennaua  vn  iole,  che  ie  riif  ìcndeafoura 
il  capo  :  era  quefta  porta  perla  Serenità .  L'altra  foitenea  con  la  finiftra  vna 
nuuola  piouiginofa,  ed  vn'alrra  nuuola  fomigliante  portaua  in  vece  ài  cinto 
circondati  i  fianchi;  era  incoronata  di  fette  Stelle  intefe  per  Jcpiouo/e  Ple- 
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iaducld  Donzella  rapprefentaua  la  Pioggia.  Dietro  la  Sereniti  > e  Jc» 
Pioggia  vtdeuati  vna  Cafaabbruciante,?oura  cui  col  vario  de  fuoi  colo- 
ri vagamente  archeggiaua  vn'lride,  à  cui  ailudeuano  le  parole  della  cor- 
rifpondentecartella, 

FIDE  ARCFM,  ET  BENEDIC  DOMINVM,  Mi  FECIT. 
E  fuura  l'i*  idc  vna  nuuoladVrgen corrotta  in  più  luoghi  da  tette  d'Ange* 
li  ieruicnci  di  Lftegno  a'piecji  d'vna  Statua  fedente  della  Vergine  in  Mi* 
to  turchino  con  rouefeio  d'oro,e  Vette  rolla  graffiata  d'argento  con  Scet- 
tro  d  jiato  in  mano  :  due  Angeli  fatti  in  concerto  con  l'altre  Statue  alza- 
te sii  piedi  nella  parte  fupencre  della  nuuola  foileneuano  vn  ricco  Dia- 
dema in  mano,e  iiauano  in  atto d  incoronarla,  à cui  rifpondeua  il  motto, 

EX    FTRAgJE    AB  IGNE  T  RIVMPHANS. 
Da  ambi  i  lati  della  Cala  abbruciente  s'alzaua  su  l'accennato  cornicione 
vna  gran  voluta ,  co'rilieui  di  fogliami ,  e  felloni  dorati ,  la  cui  parte  pia- 
ras'  vniua  ad  vnpilailrorifaltatod'vna  cartella  co'fuoi  fcartozzi  dorati: 
il  pila  tiro  reggeua  vna  cornice  pur  meffa  ad  oro,  fopraui  vn  rifalto  d'vna 
cella  di  Cherubino ,  che  con  l'ali  fi  congiugnea  ad  vn'altro  rifalto^che  E~ 
niua  in  vna  Cocchiglia  finta  vna  Madriperla.  Dalla  parte  di  dietro  pofa- 
nano  fui  corrente  cornicione  due  fcheletri  interi  di  morte  in  atto  di  fo- 
ftenere  quel  rileuato  frontifpicio  circódato  da'Jati  da  due  fogliami  à  fro- 
da di  Quercia  dorata  :  nel  campo  d'elio  frontifpicio  in  vno  feudo  fatto  in 
concerto  con  gli  altri  accompagnato  con  felloni ,  e  rofoni  dorati  rifalta- 
ua  vn  Calice  d'oro  con  la  Patena  ,e  fopraui  l'Odia  d'argento  col  motto  f 
JFLAMMARVM  MODERATRICI  SODALIT II 
MORTIS  T RIBVTV M. 
Tutta  quella  parte  di  dietro  moftraua  la  forma  d'vn  ben'intefo  Depor- 
lo ,  onde  dall'altezza  fouraccennata  vfciua  fuora  vn  Chrillo  refufeitato 
col  vciTìilo  in  m  ano  della  fanta  Croce  :  I  n  riguardo  dell'altezza  ecceden- 
te la  Statua  dd  Saluatore  era  d 'alle  contornate  aliai  maggiore  del  natu- 
rale .  Era  la  Macchina  portata  da  Huomini  afcofiui  dentro,  come  in  vna 
ftanza,  nella  quale entrauano per  vnvfcio  fattoi  polla.  Quefti  le  face- 
nano  fare  mille  giri  >  e  riuolte  con  iflupore  de'riguardanti ,  i  quali  al  ra- 
dare,  ch'ella  facea  così  gentilmente  la  terra  ila  ilimauano  vn  teloro  ani- 
mato partorito  miracolofamétc  da  ella  terra  |>  accompagnare  con  sì  bel 
tributo  il  giorno  feilmo  della  Aia  Regina.  1  Fratelli  feguitandola  pro- 
proceffione  giuano  distribuendo  à  gli  Alianti  l'infr aferitta  Canzone  can- 
tata dal  loro  Choro  di  nautica . 
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RI  MA  Figlia diDIO% 
Ornamento  del  Mondo  % 
Dal  cui  grembo  fecondo 
Il  Re  del  Cielo  vfcìo  : 
MARIA  \fotto  di  cui  f  tede  vbbìdìcwtì 
Soggiacciono  le  nubi,  e  gli  ckmetoti* 

2. 

Bonn*  deg  li  Orbi  eterni \ 
Del  Fuoco  domatrice , 
De  lepioggie  motrice , 
Che  le  sfere  gouer ni  : 

VelitlSol,ftargtPacqud<>drrcsliìUmpiì 
Sprojfere  virtù  piouine'Campi . 

,      '  3- 

Altre  Stelle ,  altri  afte t ti 

Non  han  quelle  Contrade  , 

Che  de  ia  tuapìetade 

Jfalu  tari  effetti: 

A'rai  delvifo  tuo ,  che  qui  s'adora  9 

8 mal  taf  il  prato ,  eH pampino  s% indora  $ 

'A  ti  pendono  voti 
Dr  grafie  fenza  pari: 
A  tè  fumano  Altari 
Di ' ptpoli  diuo ti: 

E  quanti  e  petti ,  e  cori  habbiam  tra  noi  t 
Tanti  fon  fui  Montone  i  Tempi  tuoi» 

5- 

Dunque  d^infiuffo  amico, 

Óuicttc  mura  arricchì f ci % 

Quello  CielcuJlodtfci 

Da  turbine  nemico  : 

EftaH  tuo  Foco  la  Mofaica  Tace , 

Che  ci  conduca  da  PMgitto  in  pace  .• 
Dopo  la  Confraternita  de' Neri  feguitaua  per  ordine  la  Confhrernità* 
de'£ianchi  detta  di  San  Ssba^iano  ì  Spiegauano  qwefti  y  no  5 ten  da  rdo 
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co  A  grande ,  che  per  renderlo  portatile ,  fu  di  meiticri  accompagnarlo  d' vn 
ingegnofo  ordegno .  5i  congiungcuano  dalla  parte  inferiore  dello  Stendar- 
do quattro  aite,  e  ne  formauano  vn  quadrato,  accogliendo  in  mezo  efifa  par- 
te inferiore  :  Aitre  quattro  afte,  vni  refi  due  periato  con  Peftremità  dell'afta 
attraueriata  alla  parte  fuperiore  delio  ftendardo ,  s'allargauano  di  fotto,  o 
s'andauano  ad  accompagnare  con  gli  angoli  del  predetto  quadrato  in  guifa , 
che  formauano  d  uè  triangolr  ortogoni,  in  mezo  de'quali  pendendo  lo  ften- 
dardo ,  era  con  facilità  portato  da  ici  Fratelli ,  afferrando  con  le  mani  il  qua- 
drangolo inferiore .  V  i  fi  moftraua  più  viuo ,  che  dipinto  vn  S  .Sebaftiano 
du  ^pacatamente  maggiore  del  naturale ,  che  con  vn  (corcio  mirabile  tenea 
gli  occhi  affidati  al  Cielo .  Era  il  bel  nudo  legato  ad  vna  Quercia ,  e  contri 
di  lui  vna  mafnada  di  òoldati  da  lungi  fieramente  fcarricauail  fuofacttume. 
Il  nome  dei  Piuore  accrefee  nome  alla  Pittura.  E  opera  del  dotto  pennello 
dell'Albani  celebre  Pittore  BoJognefc:  Io  ftendardo  hauea  il  fuo  contorno 
frangiato  d'oro, e'i  rouefeio  ricoperto  d'vn  bel  drappo  ói  feta  rotta .  Quinci 
alla  Colonna  di  S.Sebaùiano  eccoti  fuccedcrc  la  Colonna  di  fuoco,Macchi- 
na  alzata  da  e  da  Confraternita  fino  al  fommo  di  ben  ventifei  piedi,  ond'iiL, 
vederla  ftrifeiare  per  terra,  empi  foura  ogn'altra  di  mcrauiglia  le  genti . 
Dopo  la  rapprefenrata  R  eflurrettione  d  ei  òaluatore  da'Frarelli  de*Neri,  ap~ 
pare  la  Colonna  di  fuoco  de'BianChi  per  additar ne,come  Chrifto  Giesù  do- 
uendo  tra  poco  ritornare  ai  Padre  lakiò  quefta  Colonna  infiammata  della», 
fua  Santiffima  Madre  ficura  feorta  al  genere  humano  per  lo  diferto  del  Mo- 
do alla  prome/Ta  Terra  del  Cielo .  Quefta  Colonna  s'ergeua  foura  vn  piano 
di  due  quadri  con  vna  fcaiinata  finta  di  candido  marmo,che  le  giraua  intor- 
no. Il  piano  eradi  lunghezza  piedi  venti,  e  di  larghezza  dieci,  la  (calmata-, 
da  terra  ail'vltimo  fcaglionc  era  d'altezza  per  linea  retta  piedi  tré  •  Quiui 
Uni  uà  in  vna  cornice  dorata,  che  feruiua  d'orlo  al  piano  fuperiore .  Nella-, 
pa^e  dinanzi  (lauano  in  piedi  tre  Virtù ,  le  più  atte  a  felicitare  v  n  Popolo  , 
cioèi  di  e  la  Religione,  la  Prudenza  ,elaGiuftitiaMadre  di  tutte  l'altro 
Virt  ù .  Erano  ve  Ititi  de'ioro  habiti  con  loro  attributi  meflì  ad  oro .  Pafleg- 
giandogli  occhi  verfo  la  par  te  deretana  del  Carro  s'auueniuanoinduc  gran 
nudi  prò  (t  rati  a  terra:  que  fti  con  Barba  lunga  grondante  d'acqua  cinti  di  ci* 
ne  rtiumidocapo  con  Manto  azzurro  di  tocca  d'oro  al  tergo  rapprefentaua- 
no  i  due  Fiumi  Ronco,  e  Mótone,  tra  quali  ftà  follata  la  Cirtà  di  Forlì,  l'vno 
le  bagnale  Mura ,  e  le  innonda  per  vn  Canale  il  feno ,  l'altro  le  (corre  lungi 
due  miglia, entràbo  refi  tràfiteuohàPaflaggicriconduebeliiffimi  Ponti  di 
inattonijfabbricatiannifonoàfpekdelnollro Publico.  UMontoaeèno- 
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minato  da  Plinio  còl  nome  di  Blefo ,  e  con  quei fi'antifrasì,  ci  volle  denotare 
la  fua  fierezza  eipreiTa  aliai  meglio  col  moderno  nome  del  Montone;poiche 
continuamente  cozzando  nelle  ripe,èla  mina  de'Campi  vicini .  11  Róco  è  il 
più  ricco  d'acque,  e  di  fama .  Altri  vollero,  ch'egli  f  ulte  il  famofo  Rubicone: 
egli  è  veramétei'Vtente  porto  da  Liuio  nel  5,  libro  j?  confine  tra  Galli  Boi, 
e  Galli  Senoni,mentredefcriue  i  confini  de'Senoni  conque  ite  parole  \Jnte r 
Vtentem ,  ejr  FfimJ  Il  nome  d'V  tente  porta  modernamente  trasformato  in 
Vtidenre,iendo  per  Vtidente  nomato  dall'Alpe  vicina  douei  nafee  fino  den- 
tro la  Terra  di  Meldola,e  pò Icia  cangia  il  nome  d'V  ridente  in  quello  di  Ron- 
co •  Si  troua  ancora  altroue  su  l'antiche  carte  mentouato  col  nome  di  Vite. 
Quefti  due  Fiumi  pongono  capo  nel  Mare  Adriatico ,  /tringcndo  primaiiu 
mezola  Città  di  Rauenna,eionoque*medefimi,cherifofpintidal  Mare  vi- 
cino, gonfiato  da'venti  A  uttrali  cagionarono  la  l  grimofa,  e  memoreuolc-f 
innondatione  à  quella  Città  ieguita  i  dì  2  7.  Maggio  dell'Anno  16 j  <5.  e  pian  • 
U  aìlhora  da  me  col  feguente  b  one tto  • 

V  Ì  bel  Capo  et  Emilia  ;  inclita  Sede, 
In  cui  federo ,  &  imperargli  Augnili , 
Chà  di  fanti  Trofetgli  Altari  onusJi  j 
Stanza  del 'Acque fot torbido  il  piede . 


s 


0  qu  al  preme  pietà  l'occhio ,  che  vede 
Con  le  Beluenatare  i  facr'$  Buffi, 
Vi  bel f angue  lauar  dt  tanti  giuttit 
Che  qui  vcslir  di  porpora  la  fede  \ 

Il  Mar  col  Ronco,  e'! cozzato?  Montoni 
Per  vfurpar  la  bella  Reggia  antica 
Forma  [  ondofo  Tiranno  ]  vn  Q  erione  0 

jé  Patterra  così ,  c*hor  fa ,  ch*io  dice , 
Chi  più  terrena  Patria  amar  di/font. 
Se  la  tir  ugge  in  breu'hora  Acqua  nemica t 

Haueuano  i  due  Fiumi  due  grand'Vrne  al  fianco  verfanti  acque  così  ben 
Ante ,  che  fembrauano  acque  naturali  :  s^appoggiauano  a  due  Cornocop:a_. 
diffondenti  varie  fronde  di  Guado, di  Rogg>a ,  di  Fien  greco,  d'Anifi ,  e  di 
moh'altri  Arooiad,  de'qualifour'ogn'aluro  d'Italia  è  fertile  quello  Territo- 
rio. 
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rio.  Ne! ìór melo accoglieuano  vna  Matrona,che col norne,&  arnefifo* 
liti  di  Liuia  rapprefcntauaJa  Città  di  Forlì  :  Col  folito  Stendardo  ,den- 
troui  l'Aquila,  e  il  bianco  Crocionc,  Arme  donata  à  Forlì,  come  s'è  det- 
toyda  Federico  fecódo  Imperatore  •  Quindi  l'Autore  della  Secchia  s'au* 
uale  del  verifimile  poetico  più,  che  del  vero  dell'Hiftoria,  mentre  intro- 
duce i  Forliuefi  condotti  da  Scarpetta  Ordelam"  Tiranno  di  Forli  in  aiu» 
to  di  Bologna  cótra  Modona  ;  poiché  la  verità  è,  che  i  Forliuefi  in  riguar- 
do della  fattione predominante,  e  di  Federico ,  alla  cuiprotettione  era-. 
allhora  raccommandataForJìjed  in  fegno  di  Vafiallaggiolidauavnpic- 
ciol  Tributo  di  cento  lire  l'Annoifuronoanzichenò  in  fauore  de'Modo* 
neri  :  dell'Anno  1 248.dcpo  finita  la  Guerra  tra  Bologna,  e  Modona  i  Bo- 
lognefi  vennero  contra  Forlì,  &  allhora folamente  quella  Città inficme 
con  tutte  l'altre  della  Romagna,che  6  teneuano  perrimperatore,ritorn<> 
fottoil  Papa  per  mezo del  Cardinale  Vbaldini  Legato  con  l'aiutod'efli 
Bologne!!  :  E  Scarpetta  fudetto ,  e  Sinibaldo  fratelli  furono  figliuoli  di 
Cecco  Ordelaffi,  che  molto  dopo  la  guerra  della  Secchia,  cioè  del  i$if» 
di  Cittadino  fi  fé  Signore  della  Patria  fotto  nome  di  Capitano  perpetuo 
d'ella  Patria ,  e  di  detto  tempo ,  e  non  primahebbe  principio  la  Signoria 
de  gliOrdehffi  in  Fori»  :  Ma  fi  grand'huomoferiueda  Poeta  con  resépia 
de  più  famofi  :  Quefto  Raccòto  è  fcritto  co  la  fchietta  fincerità  hiftorica. 
Stauali  Liuia  fedendo  foura  vnfeggio  tutto  intagliato  ricoperto  d'ar- 
gento in  foglio,  ma  così  ben  lauorato3che  parea  d'argento  di  getto. Qui- 
nci dopo  s'ergea  vn  gran  piediftallo,che  foftentaua  vna  Colonna  d'ordi- 
ne corintio  d'altezza  di  piedi  fedici,  era  tutta  pofta  à  fogli  d'argéto  graf- 
fiatad  fiame  di  lacca  fina.  Su  quattro  canti  del  piediftallo  fedeuano  quat- 
tro A  ngeletti  veftiti  in  cóccrto ,  che  teneuano  imbracciati  quattro  feudi 
dorati  dentroui  quefii  verfetti, 

EB^IT  L^MEN  ISRAEL  IX  IGNE.  Jf.x, 

CiriT^fS  H&C  HON  SrCCENDETri^lGHl.  Jfòr.xviij. 

TF^ONPS  ElfS  FL<JMMts£  IGNlSt  Z)4»,vij. 

-mv\v%  ignis  in  ci\cvitv*  zac. 
I  quattro  Angeli  erano  intefi  per  gli  Angeli  Cuftodi  della  Città ,  che  per 
ciò  portammo  inaiano,  &  in  capo  Scettro,  e  Corona  d'oro.  Su'!  piano 
del  capitello  ftaua  in  piedi  vna  Statua  della  Vergine  affai  maggiore  del 
naturale  nel  fuo  habito  azzurrino,  e  rofio  fogliamato  d'argento,  e  d'oro. 
Dall'  vno  ,e  l'altro  lato  della  Colonna  fi  vedeuano  due  Donzelle  rappre- 
fentanti  con  loro  /imboli  la  Serenità ,  e  la  Pioggia .  La  preflezza  j  ondv 
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furono  fatte  le  Macchine.come  ifeufa  in  alcune  qualche  cofajcflé  Vi  fi  di- 
fideraua  di  più ,  così  debbe  feufare  nell'altre  Pefier/ì  incontrate  iti  cofc» 
confimili  di  fignificato,quantuque  variamente  rapprefentate .  Sono  fìa« 
te  fatte  fenza  participatione.  Seruiràancodifcufa,  fé  per  conformarti 
con  la  capacità ,  e  diuotione  dd  Popolo  >  non  fi  è  Sodisfatto  interamente 
alla  curio/ita  de'pitJ  dotti,con  mendicareda  lungi  inuentioni  pellegn'u?; 
allegorie ,  e  figure  fcritturali ,  quando  rifplende  così  d'appretto  nella  fua 
CacrariiTima  figura  quefto  gran  figurato  di  Maria.  La  Macchina  era  tira» 
tacon  maeftreuole  deftrezza  da  Tei  Deftrieri  riccamente  bardati,  e  in  ri- 
guardo della  fua  altezza  col  fuo  moto  moueua  negli  animi  vn  guftofo 
(pauento.  La  Liuia  era  vndolcifiimo  soprano.   Quefti  ricopriua  col 
canto  la  neceflaria  pò  fa,  che  di  quando  in  quando  fi  daua  alla  Macchina» 
maffime  quando  giunta  à  gli  Archi  Trionfali  incapaci  della  fua  altezza , 
per  mezo  di  nafcolte  ruote,  e  di  fufìe  s'impiccoliua  ad  vn  tratto,  e  fi 
concentrauanel  fuo  piediftallo,giugnendogentilmenteà  toccare  il  fuo* 
lo,  onde s'aizaua  la  fua  fcaiinata  :  Ilcherendea  vnadiuota  Merauiglia^ 
à  più  séplici,  che  in  vedendola  di  nuouo,paffatorArco,fenz,enrer  toccata 
ergerli  alla  fua  prima  altezza ,  fé  la  credeuano  vna  Colonna  animata ,  o 
quale  appunto  era  la  Colòna,  che  per  lo  Deferto  guidaua  il  Popolo  Giu- 
daico. Il  prefato  Soprano  nel  fermar/i  quella  cauua  in  iftile  recitatiuo  il 
feguente  Madriaie,  &  altre  rouficali  Canzoni  difpenfate  in  illampa  da* 
Fratelli .  Accompagnauala  voce  co'gefti.econ  leggiadria  tale,  che  km* 
braua,fi  fuffe Squarciato  il  Cielo,  e  cadutone  in  terra  quell'Angelo.  Il 
Madriaie  dichiara  di  van  raggio  il  concetto  della  Macchina. 
La  terra  promejfa 
In  Colonna  di  Fuoco  vn  Dio  di  f angue 

Se  or  fé  latente  H  ebrea. 

Hofeccoti  vna  Dea, 

Che ,  pur  di  Fuoco  alta  Colonna  anctiejfd , 

Con  le  vifeere  intatte 

Tr asformò' If angue  in  latte , 

Solo  per  fufeitar  quel? M uomo  e f angue  : 

J/or  di  candidi  Cigni  à  nohil  stuolo 

Nefcorge  al  Cielo  il  volo, 

£  chi  no'l  crede  appieno , 

Miri' Idi  latte  afierfo  il  tergo t  e'ifene ." 

Di  Giuliano  JSezzs. 
Quiui 
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Quiui  Girono  i  Carri  Trio  n  Sh,  e  le  Confra:crnitc,e  feguitaua  la  proceffio* 
ne  col  numerofiifimo  Clero  K egolare,  e  tutti  haueuano  i  loro  Torchi,  ò  Ce- 
rei accefi  in  mano . 

Aliarne  fi  vidde  fpuntare  in  lunga  fchiera  il  Clero  secolare  precorfo  dal 
fuono  de'publici  Trombetti .  Tra  nezaua  ii  numero  de'Preti  non  titolati  vn 
Choro  pieniflimo  di  Mutici .  Seguitavano  i  Manfionarij  nei  lor  folito  habt. 
to  di  Chiefa ,  e  Mozzetta  paonazza,  e  i  signori  Canonici  in  Pianeta ,  e  Pio- 
uialc  coloro  Torchi  accefi  in  mano ,  e  dictroui  Monfig.  Vicario  nei  fuoha- 
bito  di  Prochoaotario  Apoftolico .  Facea  loro  ala  d'mrorno  gli  Alabardic* 
ri  Jelfacro  Numero,  e  continuauano  lor  dietro  gli  Suizzeri  delia  guardila 
del  Rettore  della  Prouincia,quando  fotto  vn'a  mpio  Baldacchino  di  brocca* 
to  d'oro  col  fondo  d'argento  videi!  finalmente  comparire  la  santiflìma  Ima-- 
ginc  della  no  lira  Tempre  miracolora  Protettrice.  Era  portato  il  (acro  Foglio 
in  mano  da  Monfig.  Vcfcouo  in  mezo  dc'fuoi  affittenti  Diaconie  li  prefati  tré 
Vcfcoui  in  habito  pontificio  feguitauano  uhcdiataméteil  Baldacchino,dio 
tro  de'quali  caminaua  la  Corte  del  Rettore  della  prouincia,c  di  Monfig.rAb- 
bate  Ottauio  Accoromboni  Barone  Romano  digniflimoGOuernatore  della 
Città ,  Prelato ,  che  fa  rifplendere  in  fé  fletto  la  nobilti  del  Cafato  columi 
delle  fuc  proprie  Virtù,che  con  la  demenza,e  col  rigore  forma  vn'AgridoI- 
ce,  onde  tiene  Tempre  rifuegliato  il  gufto,  che  hanno  i  Popoli  del  fuo  gouer- 
no .  Tri  que  (li  d  vedeuano  i  Donzelli  dei  Publico  nella  loro  liurea  roifiu, 
e  bianca,  e  quelli  del  facro  Numero  nella  loro  verde ,  bianca  ,e  rofTa ,  \no 
de'quali  portaua  Io  Stédardod'eflo  Numero,  che  è  vna  Croce  bianca,c  \  of- 
fa in  Campo  verde,  vn'altro  foftenea  l'ampio  Confalonedcl  Publico  noftro 
rutto  di  feta  rofla  attrauerfato  da  vna  Croce  d'argento,  e  frangiato  intorno 
d'oro.  In  mezoà  quefti  camminauano  i  Mazzieri  d'eflo  Publico  con  ricche 
Mazze  d'argento .  Accopiati  precedeuano  Monfig.  A reiuefeouo  di  LarifliL. 
Prefidente  della  Prouinciu,e  Monfig.Gouernatore,dietrouii  Signori  Con- 
feritori co'nuoui  Roboni  di  Velluto  nero  da  pelo  foderati  di  Raio .  Può 
quello  Magiftrato  veftiredi  Porpora,  l'attellavn  Porporato,  vuò  dire  il 
Cardinal  Tofco  nelle  fue  Conclufioni  nel  Tomo ,  doue  pai  la  de  gli  Maturi 
dclleCitti,  en'adducele  ragioni ,  vi  fi  ponno  aggiugnere  l'antiche  pitturo 
fatte  in  due  Palazzi  della  Città  di  Bologna, in  vnoquandocffo  Magifirato 
riccuc  Egidio  Cardinale  Albernozzi  V.Papa  in  Italia, che  fece  fua  Refidé- 
za  in  Forlì  :  in  vn'aitro  quando  riceue  il  Conte  Girolamo  Riario  per  Vica- 
riodel  PapaineflfaCittà.eneil'vno,  e  nell'altro  di  quefti  luoghi  il  Magi- 
ftraro  fi  vede  ycitito  di  roffo.  Dietro  à  Signori  Conferitori  veniua  i !  Ma* 
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giftrato  de'Slgnori  Pacifici . 

In  tanto  i  Signori  Padroni ,  e  la  parte  più  riguard  euole  della  rroceflio- 
lie  poggiauano  coninfenfibilefalita  pe'i  ratto  dcJl'appreOato  Teatro  per 
dar  compimento  al  Trionfo  di  querta  grande  Imperatrice  M  A  R  i  A  « 
S'empì  il  Teatro  di  ben  mille  perfone.  11  refto  della  proceflìone  fi  era  fer- 
mato dal  lato  de  (tro  del  Teatro  ,  e  quiui  facca  con  Torchi  accefi  in  mano  va 
luminofo  apparato  ;  è  ben  vero,  che  questi  lumi  terreni  per  anche  languida- 
mente fplendeuano  per  efTer  più ,  che  mai  viui ,  e  fcintillanti  i  lumi  Cele  iti  , 
E  di  verotchefcmbraiia  vn  gran  fatto, che  dal  meriggioaqueirhorafullc 
durato  cotanto  il  giorno ,  Ad  ogn\  no  parea ,  che  quella  parre  dd  giorno 
fu  (Te  (tata  vguale  ad  vn  giorno  intero  di  quella  ftagione,quando  Monfignor 
Prefidenre  vi  fece  anch'egli  refleffione ,  e  pò  (tali  ia  mano  al  feno  ne  trailo 
vna  mo  (tra  ì  e  vidde  »  che  la  linguetta  fegnaua  oltre  l'hore  ventiquattro ,  U 
doue  re ttaua  tuttauia  meglio d'vn'hora  di  giorno:  riuoltoi  Monfig.Gouer- 
natoredifle.  Stupore!  mi  trouo  vn'oriolo,  che  in  fegnar  l'hore  non  ha  mai 
fa  lato,  ed  hora  additandone  ben  vna,  e  mezodi  più,  mi  porta  nell'opimo- 
ne ,  che  forfi  la  giornata  d'hoggi  fi  fia  per  miraco  !o  della  Vergine  dilungata  • 
Egli  hauea  ben  ragione  di  credere  queft a  feconda  me rauigha,  hauendodi 
giàfperimentatal < prima.  Nelpartirfida  pranzopreflb  Monfig. Vefcouo, 
era  varcato  ilmezo  giorno  ,e  il  Cielo  era  ancora  piouiginofo,nchiefcil  fo- 
lecchi©  per  ri pararfi  dalla  pioggia  le  rifpofc  il  buoa  Prelato .  Da  che  farne, 
Monfignore  ?  La  Beatiffima  Vergine  del  Fuoco  vuole ,  che  compita,  e  prò- 
fperamente  fi  faccia  la  fua  Traflatione,  e  per  farla  ne  darà  il  tempo  opportu- 
no e  in  confequenzanon  farà  di  bifogno  d'altro  fo'ecchio.  E  così  fu,p  oiche 
talmente  ferenaapparue  quella  fi  lunga  parte  del  giorno ,  che  non  fi  vidde* 
mai  nul  l'altro  più  fereno .   Quefta  giornata  farebbe  perauuenrura  vn  figu. 
rato  d  i  que  1  la  di  Gedeone ,  in  cui  fermoffi  il  Sole ,  fé  non  che  quel  la  fu  gior- 
nata di  guerra,  quefta  di  pace.  Fùfoura  l'Altare  ricco  di  lumi,e  d'adobbi , 
portala  facrariiTimalmagine.  Staua da  vna  parte  del  Teatro  tutto  il  Clero 
Secu'are  di  numero  firuordinarioperelTerci  gì  Ecclefia  bicicli  tuttala  Dio. 
ceficol  numerofo  Choro  de'Mufici ,  dall'altra  Monfig, Prefidente,  Monfig. 
Goucrnatore ,  l* vno ,  e  l'altro  Magi ftrato  con  quantità  grande  di  Titola? i,e 
di  Gentilhuo^nini.Quafi  tutti  que'perfonaggi  haueuano  in  mano  i  loro  Tor- 
chi accefi,  tak  he  realmcntela  bellezza  del  teatro,  la  ricchezza  delle  ve  Hi- 
mentade  gli  acanti ,  la  grandezzadi  quell'Altare ,  l'infinita  quantità  di  ran. 
tifplendori,formauano  vnaviltadi  Paradifo.  In  quefto  mentre  s'accordò 
tario  oudiAùuo  concerto  di  Trombe,*  di  Tamburi,  di  Mufici,  e  ài  Bom- 
*  -— :  --■         K  barde 
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barde.  Furono  prima  le  Bucine, ei  TimpaniAhedaluogofeparatoem- 
pirono  di  lieto  fuono  l'aria .  Da  vn  lato  fuori  della  Piazza  per  ifihiuare 
i  perigli  aflordarono  l'orecchie  con  fefteuoleftrepito  l'Artiglierie  tal  cui 
rimbombo  fuccelTe  vn  foaui/ììmo  pieno  di  finfonìe»edi  vociie  così  alter- 
natamente iù  ripigliato  più  volte.  Dopo  quello  fpatio  di  tempo  la  Sei- 
uà >  che  tu  ttauia  verdeggiaua  in  mezo  della  Piazza  ,  come  vi  fulTe  tiara», 
piantala  infiemecol  M  )nte,fouranominate  Macchine  della  Confrater- 
nita di  S.  Pietro ,  rouinò  d'improuifo  da  quattro  lati,  foura  quelle  rouine 
videfi  apparire  vn  gran  Pelago  d'acque,  che  rapprefentaua  il  diluuio  v- 
niuerfale:  Vi  d  mirauano  l'onde alzarfi,abbaffarfi,  fofpingerfi,e  ritirarti 
cosi  ben  im  ira  te  al  naturale,  che  pareano  onde  veriilime  d' vn  Mar  turba- 
to .  Sopra  vi  feorrea  agitata  l'Arca  di  Noè  fatta  in  tutto  conforme  fi  dc- 
fcriue  nella  fcrittura ,  in  più  parti  arabescata ,  e  fpruzzata  d'oro  •  In  ve- 
derla hora  sbalzata  in  alto,  &horafprofondata dall'acque  deftaua negli 
animi  vna  gufi euole  compofitione,vn  compaflìontuolegufto»  Solo  il 
Monte  per  allhora  nò  corrifpofe  neghittofo  alla  Selua .  Douea  vfeirne 
fuora  Mosè,  che  adoraile  il  Kcueto infuocato,  &  appariruiil  Cherubi- 
no ,  che  canta  ile  la  foura  regiftrata  Poefia  difpenfata  da  que' Fratelli,  ma 
l'Architetto  Ferrarefejcondottoinfiemeco'Pittori,  e  legnaiuoli  foreftie- 
ficon  gran  difpendio della  Confraternità  ,*  amalo,  e  non  potè  compire 
l'opera .  Recitaua  intanto  Monfignore  Vefcouo  le  preci,  ed  orationi  ap- 
propriate da'Sacri  Riti  alla  folennità .  Finita  quella  funtione  iJ  prefato 
Monfignore  ingenocchiatc  fi  i  pie  delia  Vergine,  riceuè  dalie  mani  del 
Diacono  affittente  il  facratiffimo  Foghodella  Miracolofa  Imagine,  e  Ie- 
llato in  piedi  nel  folito  afpettoaccóf  agnato  da  vnforrifo,  chefpirafem- 
prediuotione,  formò  con  la  benedetta  Carta  più  Croci, e  ne  benedille  iJ 
Popolo  :  al  picchiarli  di  tanti  petti  lìrepitó  vnito ,  e  continuato  vn  tuo- 
no: e  ben  con  felice  augurio  al  lampeggiar  delia  Vergine  s'ode  vn  tuono 
innocente, ficuro  contrafegno ,  che  per  l'auuenire  da'Forliuefi  il  fieno  j> 
prouare  i  tuonano  più  fieri  furieri  dc'iolgoii,  ma  paraninfi  di  pjoggiefe» 
conde.refa  la  Città  di  Forliintattadaquaiunqifulminedeirira Celere* 
Già  le  Macchine,  e  i  Carri  Trionfali  in  vaga  moftraferno  vnito  vn  gù 
io  pf  r  giifenead  accompagnarli  con  le  loro  Confraternitadi,e  in  parlan- 
do auanti  ilTeatroinchinauanoin  varijmodi  la  gran  Regina  dei  Fu  co, 
e  da  eia/cuna  s'vdiuano  concenti,  fiiìfonie,e  canti  d'Hmni,  e  canzonette 
diuote .  Tra  l'altre  fi  fegnalò  la  Colonna  di  Fuoco  Macchina  della  Có- 
f  ag aia  di  S.Sebaftiano ,  in  riguardo  del  M ufico  fou weeennato ,  che  con 

l'armo. 


l'armonia  ,ecolgefto  feminauanon  meno  di  ftupore  >  che  di  dolcezza  i 
perei  de  gii  afcolcanti . 

Finirò  iJ  paflag^io  felice  delle  Macchine ,  fùofleruato  nel  Cielo  tra  la 
Catédrale,e'l  Palazzo publico  vna  nuuolettacosi  mfuocata,chefembra« 
ua  il  rogo  folito  a  dipingerli  in  terra  fottola  no/tra  Madonna  del  Fuoco. 
LaolTeruò  tra  gli  altri  la  diuotionedi  Monfig.  Prefidente,  eriuclropu- 
re  à  Monfig.Gouernatore  li  moftjò  col  dito  l'infiammata  nuuoletta,  o 
difie.  Mirate, Monfignore,  come  anco  il  Cielo  applaude  co'Juoi  fuochi 
alle  £.  iìe, che  fi  fanno  quaggiù  da  noi  in  honore  della  Madonna  od  Fuo» 
co.  Infatti  queft'Iridcmiracolofa  non  vuol  compire  il  fuo  giro  fenza  le 
noftremerauiglie. 

La  Proceilìone  s'era  di  già  auuanzata  verfo  JaCatcdrale,  e  fatto  alto 
rormaua  due  ali ,  e  con  lumi  acctfi  in  mano  rifehiarsua  le  tenebre  deIJa-. 
notte  >  che  già  ingom  brauano  il  t  urto .  Così  per  vn  gran  tra  tto  di  ftrada 
fino  alla  Porta  maggiore  della  Catedrale  le  Confra  te  mitene  tutto  il  Or* 
ro  riceucrcnoin  mezo  di  quella dupplicara  Iuminofa  fpaJliera  la  Sacra- 
ti film  a  Imagine,  che  finalmentegiunta  all'apprettata  Sede*  vi  fu  riporta 
con  vguale  diuotione  ad  Cittadine,  e  del  Foreftieie.  £  in  verità  non  ili 
minore  miracolo  de  gli  altri  operati  in  quella  giornata  dalla  Vergine,che 
tra  tanta  quantità  di  popolo  di  diuerfi  luoghi ,  e  paefi  non  fi  fentiiTe*  non 
chequiftioni,rilTe,ebatoiTe,maneanchequalunqueaItro  minimodi* 
ftuibo.  Le  genti  tutte  legare  da  vna  merauigliofa  diuotione  non  feppe- 
ro,che  adorare  quefto  miracolo  deJJ'Vniuerfo  fatto  nel  Fuoco  da  Maria. 
Fu  G  grande  fi  numero  de'Foreft  ieri ,  che  oltre  l'tfierne  piene  l'O  (ferie,  e 
le  Locande,ncn  furnoanche  bafteuoli  le  Cafepubliche,e  priuate,e  i  mo* 
nafterij  a  capirlo  :  ondelù  neceiTìtata  vna  gran  quàtità  pernottare  fotto  i 
Portici, e  per  le  ftrade  :  quantunque  molti  de'più  vicini  lafciafieroil  luo- 
go àgli  altri,  con  ritornare  la  fera  dopo  la  fclennirà  allei* r  Cafe. 

Finì  la  giornata ,  ma  non  finì  la  fefta .  Il  giorno  feguente  compirne 
vna  Compagnia  della  Città  di  Cefena  fotro  il  Titolo  della  Madonna  del 
ioccoifo.  Era  ripiena  del  fiore  di  quella  NcbiJrà  in  Sacchi  neripighe- 
tati ,  con  afte  in  mano  fepraui  varij  Trofei  di  rilieuo  dorati  :  por  taua  ad- 
ornode'medefimirilieui  vn  beiJiiTìrno  Crocififio ricoperto d'vnricchiiTì» 
irò  drappo  rutto  ricamato.  Recò  vn  dono  alla  Vergine  dVn  nobile  Ste- 
dardodi  feta  neraiògliamato  d'argento  in  forma  quadra  portato  Joura 
due  aite  ói  color  nero  inargentate ,  hauea  nel  mezo  dipinta  l'Imagine  (H 
Santa  Maria  dd  òoccorfo,  cioè  à  dire  la  Vergine  in  atto  di  faiuare  vn  Tà- 
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riull  v  dall'afta!  to  datoli  dal  Demoniache  tuttauiafacea  forza  di  manomet- 
terlo,e  legarlo  tra  le  Tue  catene.  Eranui  fcrittc  in  vna  cartella  quelle  paiole» 

SOCIET AS  SVCCV  RSI  CESENAE  D.&.D. 
Nel  fuopa faggio  preknLaua  al  Popolo  concorfouiTirifrafcrittc  Compofi- 
tloniiniuampa. 

Riverir  quella  C  elette  imago  ; 
Otte  racchiude  il  eie  II* alto  decori , 
C  ti  intatta  riferbo  l'eterno  choro , 
J)e'fuoi  7  rionfi ,  e  cU  fuo'honorprefago  ; 


A 


Vien  quello  Stuolo ,  e  di f uè  grafie  vago 
Offre  d'Alme ,  e  di  Cor  ricco  te  foro  : 
Cedanpur  hoggi  ifuoi  tributi  d'oro 
Al  Sauto  altero  edil  Patologi  T*ge% 

Quel  Fuoco ,  che  l'/magine  Cele tte 
Arder  temi  nel*atrafuriavltrice% 
Spint'Mdefio ,  e  lefue  voglie  dette  ; 

Che  fiera  a  Paltefidmmehoggt  felice 
Se  rinouar*[arfa  la  nera  vette] 
Sopra  i  roghi  de  Ideino  uà  F  etici  • 


N 


Oh  if degnar  MARIA 
Qucttapoucra  offerta 
Dono  fi  ne  ero ,  e  fchietto , 
Opra  di  puro  affetto 
Vguale  aldonator  inonayehHmerté>> 
Ch'ogni  gran  dono  è  poco , 
A  cht'mpcra  le  Nftbi ,  ti  Sole ,  e9lF*oe$ . 


MVwdlSalutityìParens, 
Cuiverentes  vt  eadunf, 
Surguntque  fiamma  calites, 
Circumque  lufu  faltunt , 
ffic  orafignanti  tua 

Dant fiamma  Jmagmideeus 


Ceek- 


trionfante;  t$ 

Coeletta  emulzdomus  % 

Aeterno  amore  qu&  caler  • 
Ulne  tu  furente  s  criminum 

Fiamma*  refe  Ile  noxtas, 

Ne  nos  dd.tr ant ,  &  trahant 

Inforna  advfque  T urterà  ; 
Vultus  ver  eri  da  tuoi , 

Igniti  vt  Ulte  Spirititi 

taudant  m  icari  tem  gloria. 

Te ,  V IRGO ,  cernuogenu . 
Aures  benigna  fi  e  ci  ito  : 
___  Heufume^  Cafenat praees% 

Ad  Liuìj  per  gens  forum , 

Q&tsfert  magis  quam  munera . 
Sic  annua t  nobis  Tri.zt 

Pater ,  tibtque  Fi  li  uè , 

£tt  VIRGO,  per  quem  mater  es 

Hic ,  &  perenne  Spintus  • 

In  quella  fera  cantarono  i  prefati  Fratelli  con  vno  non  meno  eletto,  che 
numerofo  pieno  di  mufica,  ecbfinfbnìedmifo  indue  Chorile  Litanìe  alla-» 
Òacra  Imagincc  la  mattina  Tegnente  vna  mefla  folenne  alla  prefenza  dellV- 
no,  e  l'altro  Magiftrato,  e  di  frequenza  grande  di  popolo.  Compirono  la  Io* 
rodiuotaat rione  con  vn  panegiricoin  honore  della  Vergine,  edella Città 
di  Forlì  recitato  da  vn  nobile  Fanciullo  di  quella  Patria  con  rant'energia,  e 
decoro ,  e  da  così  viuaattione  accompagnato,  che  ben  parea,che  quelle  pa* 
roledi  latte  in  quella  bocca  di  latte  nafcelfero  da  fé  me  defime,non  vi  follerò 
fiate  piantare  da  altri:  par  Uè  vn  miracolo  più  tofto  della  no  f  tra  gran  Protet- 
trice ,  che  opera  dell'arte  ;  di  Lei ,  che  gra  lifee  le  fue  lodi  vfeenti  dalle  boc- 
che di  fanciulli  lattanti  .di  Lei , nei  cui  facratinuno  nome  ho  ioincom- 
Blindato ,  e  finito  il  prefente  Racconto^  di  Leì,à  cui  humil men- 
te m'inchino ,  e  prr go  à  condonarmi ,  coiì  gli  errori  della 
penna  mal  temperata  alle  Tue  lodi,  come  ad  impe- 
trarmi perdono  dal  fuodolciflimo  Figli- 
uolo de  gli  errori  del 
Cuor^ . 
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OiUTIOftE  RECITATA    N$t  DOMO  DI  FORLÌ 

IN  HONORE   DhLLA   WlRACO  L^SA  IMAGI  NE 

DELLA  MAu>NNa   i>èL  FVOCO 

DaroFratelIodeila  Venerale  Compagnia  della  Madonna  del  Soccorso 

di  Cesena  inoccafione,chcdetraOmpjgnia  sndo  procefLonalmence 

2  vj ficare  la  fudetta  Sana/lima  Imagine  • 
« 

SE  nell'aparire  del  Sole  Ci  iettano  gli  Augeletti ,  &  volano  bora  in  quella  parte ,  & 
bora  in  quell'altra  per  li  verdi  rami,  e  con  le  lorofouaui  carole  partt  he  faccino  a  g<t" 
ra  in  cantar  dolcemente ,  e  fhrffia ,  che  par  che  con  quelle  loro  arti  ficiofe  gorghe^ 
dichino,  ecco  la  Luce ,  ecco  la  Cuce .  blonfia  merau'gl<a,^luditori,che  io  quafi  pic- 
colo jtuyelletto  vfetto  dal  grembo  ofeuro  di  quefìd  denota  radunanxa  ;  the  inuclta  tra  nere 
vefli  in  quefiifofchi  manti ,  quafi  notte  Hellata  defuf  di  luce  maggiore ,  ticcorre  a  qui  sia 
cele  fi  e  lampa,  fplendtdifiimo  Sole,  che  dilegua  le  :en<  bre ,  fuga  la  notte,  fquarcia  gli  horrori, 
&  il  tutto  allifuoi  diurni  raggi  sabelbfe  ;  Vfiito  dico  dal  grembo  della  Confraternita  della 
tergine  del  Soccorfo,  che  acc(fa,&  infiammata  da  quelle  fiamme ,  che  f'i borano ilìej a que- 
lla Sacratiffima  Imaginefenecorredtuota  à  ribaldare i cuori ,  ad  infiammare  gli  affittì , 
&  àfnodare  le  lingue ,  per  ch'edere  grafie  ,per  offerire  i  voti i  per  celebrare  gli  enei  n,  ij,  a) 
cui  ogni  lingua  s'ammutifce  benché  faconda ,  e  copiofa ,  e*»  elequente ,  slupida ,  &  attonita 
rimane  \  gonfia  dunque  merauiglia,  auditor i,di  vedere  me  piccolo  Fanciullo  accinto  à  cosi 
grane  imprefa ,  &  hauer  fottopofie  le  /falle  à  cosìfhmofo  mearco  delle  l  di  di  quejta  Santi f- 
fima  lmtgine ,  che  doueuo fenica  dubio  ricufare ,  ma  per  obedire  à  maggiori  di  quefìa  C  om- 
pafnia ,  t  quali  mi  hanno  g;udicato  pia  opportuno ,  nongtàper  ti  mio  fapere ,  facondia ,  <&* 
difcorfo ,  ma  giudicamo  ciò  ben  fatto ,  poiché  Jìcome  il  Sole  fi  compiace  d'ejjh  j "ducato  ,  e 
r  merito  da  piccoli  jlugeletti  nell 'Oriente ;così  quefto  Sole  Diuino  di  Maria  s'appeght  de'n.iei 
/empiici  faluti,& ro^i canti \  tantopiàche,  ex  ore  infantium,&  la&entiumperftcìHi 
laudem  ,gr  adite  dunque, o  Regina  del  Var  ìdifo, quelle pouere  lodi,à  cut  la  mia  balbutente 
linguai  accinge,  eftprepara,  &  ficome  quelli  ti  è  Fanciulli  cantauano  le  lodi  del  Signore  m 
me%o  die  fiàme della  Fornace  di  Babilonia  ficuri  da  quelle  fiàme  ;  Così  anco  io  in  nu^calle 
fiàme,che  rejfero  ilUfiquefta SàtiJJìma Imagme, alialo levoci,e cantato  'e  meraviglie fuc. 
Grande  occafione  in  vero  ha  hoggi  quefla  nobiliffima  Città  di  giubilare ,  e  fu  fé  fi  a  men* 
tre  fi  fa  memoria  di  quel  miracolo  operato  dulia  rB.  V,  vcd.  r,d<  fi  la  Jua  Imagine  in  me^o  al 
fuoco  tilt  fi,  &  intatta ,  ef ecolà  nell'inclita  Città  diurna  fifa  ngn  anno  memoria  di  qud 
famofiffimo  miracolo ,  quando  nel  maggior  ca'ore  eftiuofividde  ricoperta  di  ncue  queì/a_, 
parte  (Li  Colle  Efqwlmo  dotte  la  Clorlofa  Vergine  haueua  determinato,  chefitdificafjc  t  ru> 
Tempio  in  honorf*  -,doue  co jorr-ua  gente  d'ogni  conditone,  e  fiato  per  vedere  neuefeefa  dal 
Cielo ,  ò fiero  elle ,  ò  neue  Celefis ,  e  miracolofa  .  Còsi  anch'io  prtrò  altresì  dire  il  concor- 
fo,che  datuttele  parti  fi  fece, quando  fi  diuulgò,che  nella  Città  di  Forlì  l'inagine  della  B.f, 
fi  era  v  fi  1,0  merauiglia,m  me^o  delle  fiàme  ardenti  retiate  fen^a  lefione\fi  come  nella  Cit- 
tà di  fronti  fi  era  viiia  la  neue  in  me^o  olii  cocenti  raggi  del  Soffredda,  e  gelata .  0  gran" 
de?7a  di  Mortai 
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tnfuperhìgià  l{odi,pòtche  su  Feleuate  cime  dello  fimi  furato  coloflo  rifplendeua  la  fiamma 
quale  era/corta ,  e  guida  fra  li fofchi  bor rari  della  notte, fra  le  turbolente  deW^Aere ,  e  fra  le 
Voragini ,  e  perìgli  del  vado  Mare  per  guidare  lofmarito ,  e  pallido  N '  ubiero  al  porto /au- 
ro; Tu  poi  più  meritamente  gloriarti,  ofumcfa  città,  potchetrà  quefli  vaghi  fregi,  tra  que- 
flifiperbi  adornamenti ,  tra  quesli  buon  veri  stupori  della  natura ,  fiuopri  quella  viuol» 
fià~ma,cbe  può  rapire  àfor^a  dalle  tenebre  de  gli  errori,  dalle  voragini  ai  quefto  Egeo  mori* 
dano  il  mifro  mortale . 

Vuote  la  Torrefuperba  del  Faro  meritare  luogo  fra  le  fitte  merauiglie  del  mondo  ■  Già- 
thefeopriua,  &  affidaua  al  perigliofo  varco  cori  la  fua  Ivminofa  fhee  il  timido  Noehiero  tra 
gl'ingordi  latrati ,  tra  le  voraci  voragini  e  di  Siila,  e  di  Cariddi .  Quella  que  ftafi  può  ben* 
dire  ottaua  merauiglia  dell' i^niuerfotpot  che  co  flupori  de'viuentf fc»op  -e  fra  Ufuperbe  mac- 
chine, fràVeleuate  Colonne  Jr\  quefli  abbellimeti  dell  arte  quella  face  immortale,  che  mai  è 
fmaritopifiaggiero  maca,òfuawfce  quella, che  tiàgU fogli  del  modo  ne  guida  àfialuameto, 

naufragò  fra  l'onde ,  e  m  ftr amente  puri' infelice  f.eandro ,  poiché  li  mancò  irà  via  quel" 
lalampadaacc  ft  ebetrà  l'onde  in  (labili  g'.fjceua  fidata  fiorta.  M  i  none  già  pericolo,  o 
denota  Città , cheta n/iufragbitràgUfcogH  d'I  mondi ,  che p-rtfehi  fra  l'inde  dell'inferno, 
poiché  quefta  Santifjìma  Imagmt ,ft come  fifrbò  illefa  fra  le  far,,  me,  ft  comeper  tanti ,  e 
tanti  anni  dalla  voracità  del  tempo  intatta  fi  mantiene ,  così  ancora  cot/fet  uà  acefia  la  fra,, 
ma ,  ft  per  aualora>ti ,  &  infiammarvi  così  ekceifi  appurati ,  i  così  pietoft  opere ,  fi  per 
feorgerti ,  e  guidarti  ificura  vita  >  e  fidata  fraina  , 

Conobbe  il  liberalo  popolo  Hebreo  hauerefeco  gli  aiuti  di  VHojl  patrocinio  Celeftt,  men- 
tre vidde  nell'i  Campi  del  Ciclo  quella  Colonna  di  fuoco,  che  fri  l'ombre  della  notte ,  fri  gF 
intoppi  del  defrtogltfcorgf.ua  illefi ,  efieun . 

Jf  hi  fortunata  Ctt  ■  i  quai'om  hre  ponno  velarti  la  mente ,  q  Uà?  in  toppi  fermanti  il  piede, 

fé  bai  in  quello  deferto  terreno  qu  Ha  Colonna  di  fuoco,  quefla  Sai-  ai  tjjìma  Imagineper  ton- 

dottiera  fidata .  Tu,Tùfaiai  vna  diquelle  Vergini,  cht  quandi  ver .  a  lo  Sp<fo  tei  fie  ti  ri- 

trouari  con  la  lampada  acce/a,  alla  quaHfomimslrari  quella  CekHt  imagmegli  alimenti, 

ti  fuoco. 

Stupìil  liberatori  del  Popolo  ttifrat  litico  mentre  vidde  tré  fé  fiamme  il  roueto ,  &  non 
àrdere ,  ma  nonjtupi  il  t  gii  Tà,  ofamrfi  Cati,q*ando  Ve  dtfìi  tra  le  vampe  voraci  quesiti 
Sannffima  Imagine  illcfa,perchtfpeut  bwiffimo,(,br  quefie  era'io  merautglie  del  Cielo,  ope- 
re di  Oio,tb>  formo  :ton>  i  confini  de*  nofhi  fin  fi .  &  abbagliano  i  nofìrt  intelletti 

Volfe  Iddio  tcome  è  nelle  fiacre  Carte  registrato, chi  fuffe  confermato  il  Fuoco facro,e  lo  fe- 
ce afeondere  mi  profondo  cupo  di  vna  cifre  ma ,  voi  fi  dico ,  che  fi  accendi  (fé  il  fuoco ,  per  ar- 
dere il  Sacnfivo ,  ma  prima  lo  fece  afpcrgere ,  &  bagnare  d'ateue  copie  ft ,  coti  da  quell'ex 
fiamme ,  ebedomuano  ardere,  &  confumare  questa  mata  taf  ragie ,  e  conbufhbile,  he  hi 
tauato  l'alta  mano  del  binino  t attore mottim  così  fanti.  fisi  uori  così  perfètta,  mi  no)ie  così 
deuote  verfo  Poi ,  o  Santiffima  Imaginein  queflamerautgl  a  maggiore  delle  mtun<itlte,in 
meilo  mi)  ac«lo ,  qmft  duòy  maggiore  de  miracoli  -  l  g  a  the  con  il  Sole  c<  mihciai  fumi 
lecito,o  Signori,prcfeguire  con  ti  Sole .  Si  come  il  Sole  mentre  fifeuopre  con  ti  fuo  Cairo  do- 
rato per  le  sfere  del  Cielo  fugg-  no  le  nubi,ft  nfch'.ara  l'*4ere,fi  dileguohogli  h.  non, e  qi-.&fì, 
in  ■  telo  fi  eterna  la  fi  renna ,  V  ai  contrario  quando  copre  li  fuoi  cocenti  raggi  tri  le  humi- 
de  nubi,e  qua  fi  fienaio  amante  vela  la  faceta  tri,  le  denfe  fÀti^ini%e  cauohv  a  furia  i  conge- 
lati va- 


atei  vapori,  s'appronè  i  e anali  del  Cielo ,  che  irrigano  la  tcrra>&  ella  prodiga  d'acquei*  Jb» 
di  coptofi  tributi  al  Mare,  abbinerà  le  piante ,  ritingo,  tfee  ifi'ri ,  &  porge  copwfo  aum  ente 
alla  meffe  »  Cosìqucfta  Santijfima  Imagmedi  M  jl  /(  /  ^,vtro  Scie  pronta  alle  deuotcj 
preghiere  de'Topoli  bora  rafftrena  i  Cieli ,  bora  velala  ria,  bora/caccia  le  Xubi .  bora  in» 
grauida  flirta ,  horaapporta  tempo  fermo, bora  cop>of  pioggic ,  Si  sì  chefei  Sole,  è  San- 
ttjpma  fc-gine  j  ma  perche  stupite  *  $ibe  vi  amm  rate,c  mortali Jn  vedere  quefia  lmagenc 
Tritata  illefx  tri  le  fiamme  ?  0  Salamandra  eterna,  ò  Viraufia  mcombufiibile ,  è  Fenice  im. 
mortale .  "Nnnfapete ,  che  è  proprio  dd  Sole  moftrare  tri  t  focofi  raggi ,  tri  gt 'infiammati 
lampi  la  luminofa  faccia  ì  duerni  ;  Folfroparte  defilof  fi  antichi  ,chetlhoìe  nonfufie  al* 
Pro ,  che  fuoco ,  &  altri  difiero  ,  che  egli  dmoraua  nella  sfera  del  fuoco,  &  à a  quella  aprtn* 
deua  il  calore  immergami  lo  conferma  S  Chiefa  mentre  canta  •  lam  Sol  accedi t  Jgneus. 
Tà  vero  Sole ,  che  hai  dimorato  ne  le  fiamme ,  an^j  da  quelle  bai  cauato,o  Sacrai  ffima  Ime* 
ginc ,  quel  immerfo  calore  ,  al  qwle  s'ardono,&  infiammano  qwfit  popoli  di  Lima .  O  Solet 
è  fuoco,  che  i  vicenda  Spargi  Lmpidi  yiiiace calore  perfeacciare  quei  geli \cbe  tali' bora  va» 
no  gelando  i  cuori,  e  raffreddando  le  voglie  $  laonde  puoi  ben  dire,  o  dmota  Città. ,  con  lo 
Scrittore  delT^pocal  fie  ,fe  egli  diffe ,  vicifignumniagnumin  Cctlis  ,&•  Tu  puoi  dire 
vidifignum  magnum  in  tems.  &fj  egli, Muìkr  àmidi  Sole,  #■  n*,Muher  amicU 
igne  „  Gloriati  pure ,  ofamofi  iti ,  di  così  ricco  fioco ,  di  cosi  pregiato  Soie,  ne  ifdegna- 
re,  che  altri  accorrano  a  quella protettione,  ebeitéé  così  prodiga ,  maffime  la  C  itti  di  Ce* 
fina ,  chefempre  fi  è  pregiata  d'efler  teco  con  vn  nodo  tndffolubile  d'amore  legata ,  qual  te- 
co  ziubila  delle  tue  aflcgreige  ,f.fteggia  olii  tuoifafi^  avgradifci  aùque  \ut fio  piccolo fegno 
d 'affetto  in  rifguardo  del  m  ?lto ,  che  to  >  e  bbe  e  fare ,  e  dimoffrare  ,pc$ò  non  ifdegnare  9cbe 
io  raccomandi  questi  miei  Fratelli  i  quefia  Sacratifjìma  kmaginc%  quali  fon  venuti  per  ri- 
verirla ,  &  adorarla  * 

*€  voi  dunque  ricorrono ,  o  TAaria^quefii ,  che  fono  vottri  Sem  arrrUti  fiotto  la  bandiera 
del  Soccorfo,e  febef  te  fuegina  d.  Ttifcncordia  ,portoficurode'hau:ganti  ,e  retta  guida  de* 
Tajfagg  e  ri ',  difendeteli  dai  crudiartigli  di  Satanno ,  accettate  i  lorovoti,  le  loto  offerte,  e 
TBcntrefuplici ,  e  riuerenti  li  rimirate  in  habbito  nero  di  dolore,  e  pentimento  ,  inceneritela 
in  effi  con  le  vofìrc  *ixe  fiamme  d'amore  tutto  qutllo ,  che  vedete  eff'tre  contrario  tdlafalum 
H  dell'anime  loro,nèf  ,te,cbe  le  lappole,e  (pine di  quello  Mondo  fìano  ad  rffi  d'impedi- 
mento alla  vita  etema:  +A  vofiri  piedi  s'tm  binano,  o  Maria  raghiffimal^fa  ad 
7aradfo,l)oneHifJimaQolomba,Stelta lucente,  e B^ccafortifiima  \ chiu- 
dete dentro  di  quella ,  come  fidelifjìma  Difendittne,  quti'ii  vojtri 
Serui,  egli  chefete  vna  cbiaut fmaltata  di  perle  e  pietre  pre- 
ticfc,r'icordateui  d'apprtr  loro  quelle  gran  Verte  del  Ta* 
\  radifo,perche  sen^a  il roflro  aiuto  non  pcf^Ttme 

jicun  dalla  terra  ahttlo,et  eccoy<he  final- 
mente fi  pici,  e  riuerenti,o  7rtaria,vi 
fregano  ,  che  fiate  la  loro  ùi- 
fenditriecy  &ihc 
(fi^*r5Cf4" ,*  eS*  'IP4™0  *eV*  concupì feetnea,  &  che  j>  pietà  benigni  r>'JJ  lendine  i vofl ri pw*> 
ri$tn*  vttbi  >  quaft  lucidiamo  Sole,ve>fo  di  le  r0 ,  acùòibe  illuminati 
m  urta ,  li  conduciate  ditelo, 

Sipoft* 
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SI  pongono  qui  alcune  Compofitioni  dell'Autore  dei  Racconto  pone  al- 
tre volte  alla  Mampa  in  fogli  volanti  da  alcune  Confraternità:  olno 
molte  altre  meifeui  dalle  medciime  d'ingegni  più  fublimi.Qut  fte  fcrui-an- 
no  d'vn  picciol  faggio  al  lettore  dell'honoranze  fatte  in  ogni  tépo  dalla  citta 
di  Forlì  alla  fua  Beatiflìma  Vergine  del  Fuoco,  e  del  modo,  col  quale  cfa^. 
Città  fa  riccorfoà  quefta  fua  gran  Protettrice  per  riceuerne  la  ferenità,  ola 
pioggia,  ò  qua;chakragiatiapublica,e  rileuante.  E  per  darne  più  dipin- 
to ragguaglio,  Si  lafcia  prima,  che  il  Popolo  ne  faccia  il  mottiuo.  Il  Me- 
dico  non  vàdafuapo?ta,  fé  prima  noi  chiama  l'Infermo.  Quefle  voci  del 
Popolo  fono  voci  di  Dio ,  e  come  tali  danno ,  appena  chiefro ,  nceuuto  l'aiu- 
to •  Senza  que  fi  i  r iefeono  fcilinguare  i  brationi ,  e  zoppi  i  f  urTragi; .  Sono 
pofeia  que  (te  fame  voci  portate  da  alcune  diuote,  e  qualificare  pedone  à'  'si- 
gnori Conferuarorheflì  signori  le  riportano  al  Confegliofegrero.  Quello 
decretale  così  li  par  benefiche  fi  debba  fare  in  danza  a  Monfig.  Vefcouo  per 
Peipofì  rione  della  Sacra  Imagine  con  le  folite  funtionimonfà  ciòetfo  Con- 
figlio fenza  detcrminarui  inlìemè  vna  buona  Iimofina  di  cera:  porta  l'inftan- 
zail  Segretario,  ò  qualche  altro  Minittroà  nomepublico .  Monfig.  Vefco- 
uo ,  fé  li  pare  vrgenceil  bifogno,  ordina  al  Canonico  Cult  ode,  &  ad  vno 
de'Manfionarijdien'a  Santità  uà  Madonna  Vice  Custode,  che  faccino  pre- 
parare la  Cappella.  Si  publica  il  giorno  del  l'efpofitione  col  far  fonar  ma  <fi- 
medafe'ta  le  Campane  de ;  la  Torre  del  Comune:  l'efpofitione  fifa  su  l'Ai» 
tare  d'eita  Cappella  con  gran  copia  di  lumi  di  Torchi  ed'altri  Cerei .  Si  ca- 
tano  le  Lif  anìe  alla  prefenza  di  Monfig.  Vefcouo  col  Clero ,  del Ì\  no ,  e  l'al- 
tro Magiftraro ,  e  di  gran  quantità  di  Popolo,  &  al  proferirli  del  Santiffimo 
nomedi  Maria  allo  ftrepitodiBombarde,cdi  Trombe,  e  di  Tamburi  di- 
uota,  e  fefteuolmente  s'efpone .  Sta  eipofìa  per  l'ordinario  otto  gforni .  in 
quefio  fpatio  di  tempo  per  eccitare  la  diuorione  predicano  vari;  Soggetti. 
Vanno  procéilìonalmente  le  Donne  di  ciaf  cuna  Parrocchia  feparata  à  vifira- 
re  la  Santiflima^In^igìne  >  e  vi  recano  larghi  prefentidicera ,  e  di  moneta^ 
d'argento,  e  d'oro .  Jl  medefimo  fanno  tuctei'aitre  Con  fraternità  con  di/pe- 
lare le  menruate  poefiè ,  e  recitami  lod  i ,  e  fermoni .  Si  fanno  inficine  per  ti  è 
giorni  publiche  proceflìoni  con  tutte,  dette  Con  fraterni  ti,e  C  lero  S  ecolare, 
e  Regolare.  La  Sacra  Imagine  è  portata  da  quattro  de'Signori  Canonici  in 
vn  Tabernacolo  coperto  di  velluto  da  pelo  porporino  co'fuoi  rifalli,  e  Co 
lonne  intagliate  in  legno  dorato  co* pancali ,  e  cortinaggi  di  broccarod'oi  o . 
In  fine  vna  Communione  Generale ,  doue  per  mano  di  Monfig.  Velcouo  fi 
coramunicano  i  Signori  Conkruatori ,  i  Signori  Difcnfcri  delfacro  nuh  e 

L  ro,& 


rd ,  <k  Al.  ri  P*  i  fonaggi .  Il  terzo  giorno  della  proceflione  fi  paffa  con  ella 
procclfioneauanti  l'antica  Cafa.neJla  quale  fucceffe  il  glonofo  incendio, 
i  he  ii  è  pei  così  dilatato  con  tiame  di  diuotioneverfo  JaB-  Vergine  dalla 
ina  -Santa  Imaginent'cuoride'Cittadini ,  e dt'Foreftieri circondanti, e 
de'pfù  lontani  Puefì.  Dio  benedetto, e  la  Tua  Santa  Madre  ve'!  conferui, 
ePaugomentintglialtrià  maggior  gloria  di  S.  D.  M»  e  d'ella  Vergine, 
&afaiutedcl  Chriitianefìmo.  QueftaCafaè  bora  tra  beni  ftabili  della 
àanciflì.ra  Madonna  del  Fuoco  rubitata  dal  fuo  ViceCuftode.  Econo- 
feiuta  tra  l'altre,  per  eiTerui  dipinta  foura  la  Porta  la  Santi/fima  Jmasine 
iottoui  quetre  parole,  VETEFJS  VESTIGIA  FLAMMAE. 
Auuerta  il  lettore,*  he  nella  itampade  gl'inirafcritti  componimenti  s'of» 
ftrua  l'ordine  de'  tempi,  non  della  precedenza  • 

Dell'Anno  1610.  la  Confraternita  di  S*  Pietro  detta  de'Bartuti  Bigi 
nel  vifitare  la  Santrflìma  Madonna  del  Fuoco  diipensò  in  iftampal'in» 
frafcriuoMadriale. 

IV  A  ,fer  h After  vìtA 
Dal  tuo  Fot  o  vitale ,  à  ièfen  vieni 
Schiera  tutta  di  ceneri  vcslita  > 
Tu  lejpira  nel  core 
Vn  vino  raggio  del  tuo  fanti  ardore. 
Che,  s*ellar?hAHrà  fieni 
Le  vi  fan,  e  le  vene , 
Fort  era ,  a /tal  Pir auffa ,  in  ogni  loco 
7  rà  le  e  eneri f ne  vino  il  tuo  FOCO  » 

La  mede/Ima  Confraternità  dell'Anno  162  i„per  impetrarne  la  fecon- 
dità della  terra  prefentó  quell'altro  Madriale  • 


D 
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Vena ,  e  he  in  bigi  a  Veli/  Afre,  e  diprrd 

1 1 color  de  laterra, 
JDiuotiJfiwafchiera  à  te  s'inchina  % 
Ver  gin  del  Ciel  Bigina  : 
Co  sì  in  virtù  d'amori, 
fcr fecondar  fi  al  t  no  fecondo  Ardore , 
Jì ir ,  ch'i  Iterile,  e  f ridda  in  igni  loco, 
Sen  vi  in  la  arra  ad  adorare  si  FOCO. 


La 
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La  Compagnia de'SurTragi  per  l'Animedd  Purgatorio  in  quefta  Oc* 
ta  di  Forlì  è  anneiTaallanoitraSantiflìma  Pratetmce.  Ocome  bene  a 
quefto  Fuoco  beante  s'accoppia  il  fuoco  purgante  I  Equefta  Santa  Co- 
pagniadiuifa  infei  CentuiiedeH'vno,  e  l'altro  fello,  eie  Centurie  infra 
di  loro  feparate.  Succedendo  la  Morte  dVno  d'vna  Centuria  de  gli 
huomini,òd'vna  delle  Donne,  oltre  la  folenncAue  Maria,  che  fi  fuona 
alla  Catedrale  »  ciafeuno  ,  ò  ciafeuna  deferitta  in  quella  Centuria  ha  ob» 
Jigo  di  far  celebrare  vna  Merla  per  quell'Anima .  A  quefto  effetto  oqni 
Centuria  hai  fuoi  AUUÌfadori,chc  intimano  perfonalmente,e  l'auuiCtoc 
obligaroprefentarentl  termine  ftabilito  lafede  del  Celebrante  »  altri» 
menti  farebbe  priuatodel  luogo ,e  poftoui  vn'altro  in  fua  vece .  Quelli 
luoghi  appena  vacanii  fono  ricercati  con  grand'inftanza  :  E  Monfignor 
Veicouo ,  Capo  di  opera  tanto  pietofaji  concede  à  quelle  perfone»cho 
per  la  maggiorparte  deVoti  fegreti ottengono  nella  Congregatione de- 
putata .  Oltre  le  fudette  MeiTe , fi  celebrano  giorn.it  méte  nella  Catedra- 
le Mefle  per  tutte  l'Anime  del  Purgatorio  con  le  limoline  porte  dal  Po» 
polo  à  quefto  effetto  aMimofinanti  deputati  per  IeChiefe.  Inoltrefi  fo- 
lennizz  i  io  frequenti  Anniuerfarij,ne'quali  tien Tempre  Cappella  Mon- 
(ignr  Vtfcouo  con  la  prefenza  di  Monfig.Gouernatore>  e  dell'vno,e  l'al- 
tro wagirtrato. In  queftaoccafioneallelimofine ordinarie  in  danari  s'ag* 
giunge  quella  dd  Pane  per  difpenfarlo  à  Poueri .  S'auuanzò  quefto  fan- 
to  Inftituto  del  Pane  nellagran  Penuria  dell'Anno  162  u  poiché  oltre  le 
particolari  perfone,  vi  andarono  le  Confraternite  proceffionalmente  re- 
cando ciafeuna  feco  Cofani  di  pane,che  diede  la  vita  alla  pouertà,  la  qua- 
le tuttauoha  fu  di  vantaggio  fouuenuta  dal  Publico,  e  dal  priuato ,  poi- 
che  ad  elfo  Pubiico, &  a  ciafeuna  Cafa  privata ,  e  Monafteri  furono  affi- 
gnate  à  fp efare  tante  bocche ,  quante  confoime  alle  lorforzeerano  ftate 
giudicate  bafteuoli  ad  alimentarle*  £  cosi  per  grada  del  Signore  non-, 
perì  alcun  pouero  per  mancanza  di  pane. 

Nel'a  prefata  occafionela  Confrarernità  detta  delja  Morte  in  S.Pietro 
in  Scotto  publico  il  qui  appiè  regi  (Irato  Madriale  « 


Q 


Ve &d,  ch'oggi  la  Morte 

[  0  bella  Madre  de  Peter  nò  Amore] 
Al  Famelico  dona  efea  bramata , 
Tutta  e  Virtù  del  tuo  Vitale  ARDORE, 
Qhefolfote  j  o  Anfore  \ 

JL     2  La  tua 
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La  tua  FIAMMA  bedtd 

[  A  Ipouerodigiun porgendo  aita] 
Ne  la  Morte  desiar  ft nfi  di  l  ita , 

In  ciafeuna  dell'accennate  fudette  A  trioni  i  Fi  ardii  della  Compagnia  ce* 
Suffragi  focto  il  Ficolo  della  Santiuìma  Madonna  del }  uoco  guadagnano 
Indigenze  Plenarie  ,&  altre  concede  da  Sommi  Pontefici . 

L'Anno  1 626.  il  dì  1  d.Giueno  vn'incredibile  gragniuo!a  rouinò  tutto  il 
Territorio  di  Forlì,  e  diede  occasione  alla  C  onfraternita  di  $.Sebaftiano  di 
prefentare  il  qui  apiè  fcritto  idillio  nel  v  ìiitare ,  che  fece  la  Sanjiflima  Ma- 
donna del  Fuoco. 

O  Vetta  che  Stretta  in gìelo 
Scende  dal  Cielo  à  depredar  la  terrai 
?  loggia  non  è  del  Ciel  ma  de  l'Inferno  ; 
Non  pub ,  non  può  cotanto 
SjoeL  vapor  fi  leggiero , 
x  Che  informa  di  fiorir  manda  finente 

Verfo  Pomato  Ciel  U  terra  amante  % 
I.  in  bel  e  Ambio  d'Amore 
Dal  riamante  amato 
In  vece  di  foftir  pianto  ricette  , 
Fecondiamo  pianto , 
Ch'èpoi  del  prato  il  rifo , 
V allegrezza  decampi  il  bel  del  Mondo  : 
I. fé  pur  anco  il  Cielo 
Tallhor  centra  la  terrd 
Troppo  ardente  amatore  adoprd  altr*artm  \ 
Onde  dolce  fcherzandoy 
JE  lambendo  tallbor ,  lefegna  in  parte 
Xe  membra  leggiadrifttmc ,  e  gradite  ; 
Son  baci ,  e  non  ferite  • 
f  loggia  non  è  del  Ciel,  md  de?Infern$ 
Jlg/Ild,  in  cui  fi  fune  fi d 
Cade  Fonda  dal  Ciel  cangiata  in  pietra  \ 
£  lapida  il  terreno  egro ,  innocente  9 
guitta  yper  cai  versando 

rate 


Yidt  'ca^pj  impUgdtì 
Um felice  cultorpergli  occhi  Hfànjpc  » 
E  quelle,  che  ft  r  l'uria 
Scagliati  nembi  dì  gì  et  ^  Nubi  tuonanti. 
Non  fono  già ,  nsn  fono 
De  la  terra  e  delciel  figlie  malnate , 
Ma  furie  abbomineuoli  W  a  iter  no , 
Sitatici* Alterno  il  Regnato f  fu ter  ln 
£  Del  bel  Regno  del  del  efute  e  te  rÀ  ó  J 
Va  cere  andò  nel* art  a  erger  fi  vn  7  ro'no% 
E  in  quel  vano  Elemento  y 
Sede  de? Aquilone , oimè ,pur troppo 
Sottra  le  si  r  agi  altrui  fonda  il  fio  Impero* 
Et  quitti  già  di  faticar  e  apprefe 
Nelprecfpicto  f'uo  l'altrui  ri'in- 
Di*  4 , 7  ù ,  etti  lojpirto  bumile ,  epuro 
Fé  già  di  ferita  nonna , 
Come  di  Donno  Seruo 
Eer  coltui  lafuperbia,  e* t fatto  indegno  ; 
Diua  del  Ciel  h  e  gin  a , 
Del  gran  braccio  di  Dio  pojfanza  eterna , 
Majfrena  bomai ,  raffrena 
JZttestodelUrafua 
Str omento  infaticabile ,e prò  ter  uo , 
Mira  là  come  giace 
Senzaverde  lajìcpe. 
Scinto  difiepe  il  campo  \ 
Ve  comeinhorridifee 
Qua  fenza  chiome  ilTronc9f 
Tronco ,  e  malviuo  ilBofco  l 
Ve  là  come  stralciata 
■?  r4£&,e  J  *gl*  °ccht  il  piante 
Senza  vita  la  Vite  \ 
Come  à pianto  di  f angue 
Jnuitanole  Biade 

Là  da  mano  infernalmente  >$fepoltt  ì 
terfottrarfi  à  la  strage 


f\ 


x 


TStU 


M 


De  la  fitta  Ten. pesi 

£  e  ne  he  difenfo  pr* ,ey 

Allhorhr amaro  tKitan piante  le  T  tante* 

Di  lutti  aft  a  per  Pari* 

De* gij  eonuerfi  ingielo  orbi  volanti 

Là  piena  così  denfa, 

Che  se  bri  Paria  ^eHCielfoltuttovngielo, 

E  sì  trà'Ifuolo  ,e'lciel  chiufe  ogni fi atto, 

Che  fin* anco  alpenfier  conte fé il  varco . 

Ogni  Augello ,  ogni  Fera\ 

Ch* al  veder  fi  rapito 

Da  quei  globi  pe fanti 

La  Brada  al  corso,  eH  campo  fracéalvoléf 

tì ebbe  ardir  su  tjuehu»t* 

Sostener  con  la  vita 

De  la  Terra ,  e  de  l'Aria 

il  dominio  turbato  ; 

Ben  toBo  con  la  morte 

Si  (labili  per  poco 

llpojfejfo  de  PAria ,  e  de  la  Terrà. 
Ma  i  turbini  d?Abijfo 

£ly  al* infausta  cortina  al  fin  rimofit 
Ben  moli  raro  repente 
SoVvnafcena  tragica ,  e  fune  fi  a  * 
Dou'è  fatto  malgrado 
Attore  il  Pianto  4  e  gettatore  il  Dt/oU, 
E  la  morta  Speranza 
De  la  futura  meffe 
Fauola  mi fer  abile,  ma  ver  a* 
Deh  >ft  ti  cale >  e  Madre, 
Degli  Altari  ,  ede'Tempi, 
C*hor  drizzano  al  tuo  Nume  i/gli  f#$it 
La  su  i  Tronchi  fogliati, 
Sh  i  Germi  inariditi 
f  Ffia  del* opre  tue  opra  valgare] 
Deì  già  perduto  frutto  , 
ì)e  i'efea  di$erata% 


5>5 
Fa  fu/ citar  ,fà  rinverdir  lacerne. 
Peri  hi  più  lunga?»  ente 
In  sh  U  vite  altrui  vìh  a  il  tuo  culto  ♦ 
Iti  volgergli  occhi  intanto 
Alfreddogielo(ome  )  de' no  fin  cori, 
Cut ,  contrario  al  tuo  fuoco,  in  sì  rìlfnttd 
Con  vna  antipartita*}  mortale 
fipofeper  sé  Beffo 
De  le  nosJrefciagure 
Al  Nemico  eommune  in  mano  il  Telo  » 
Onde fi  freffo  {ahi  lajjt) 
Ufiferue  di  noi  contra  noi  slejji  i 
Ida  confondi  vna  volta 
Con  diluuio  di  grafie 
guitto  Auuerfo  de  fio , 
Jguetfo  affetto  ribello, 
Ch abita  in  noi ,  e  c\;  così  nemico  • 
M  \fe  tante  fiate 
Opprejfo  da  le  nubi 
Attuo  cenno  ci  dte  f  Hr  luce  il  Sole  f 
JS  depreffe  dai  Sole  acavale  nubi  > 
Jfor3ch'eg!i  é  (pento  intutto* 
Via  la  terra  al  tuwèno  anco  il f ho  frutte. 
Così  al  Montone  tarma 
Schiera  del  Cielo  amica-, 
Chaui  in  candida  f'eJfe 
L'ani  no  affai  pi  k  candido ,  e  pi  u  puro , 
Voti,  e  preghiere  intanto 
Spargendo  al  Cielo  -,  ti  fonerai  decampi 
Accompagno  col  pianto. 

La  Confraternita  di  $.  Pietro  detta  deaerati  Bigi  dell'Anno  ì6tót 
pubJicò  frnfraicritto  Audriale  ndia  Aia  vinta  alla  5acra  Imagine  per  im- 
petrarne iafaenua. 

TV;  cui  ferue  la  Luna 
Di  coturno  nel  Cielo; 
Tempra  colfocoilgieU 
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Di e os ■/  freddo ,  e  sterile  Vianet  a  : 

Che  Tiranno  de?  Anno 

Min  ac eia  adhor*adhor  mortale  a jf anno  ^ 

£  con  tra  $  nostri  campi  oltre  ogni  meta 

£  ferriti  di  Nubi  intorno  aduna* 

Irena  tu  di  costei  l'orgoglio  ,  e  l'ire  : 

C  omepub  conti  adire 

Al  tuo  voler ,  eh* ogni  poter  eccede* 

Se  la  premi  col  piede  ? 

La  Compagnia  della  Mo rte detta  de'Battuti  Meri  refelegratie  procef- 
fionalmente  per  l'ottenuta  pioggia  a  No  tira  òignora  del  Fuoco  con  fì&fhh 
fcritte  parole  dell'Anno  1627. 


Q 
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VeBa ,  del'ombre  amica , 
Schiera ,  che  in  velie  bruna  auien ,  che  porte 
Faccia  di  notte ,  e  titolo  di  MORTE  ', 
Par  tche  tacendo  dica . 
In  tè ,  qu al  Sole  eletta^ 
VERGINE  benedetta , 
Sen  vie»  la  notte  ad  adorare  il  giorno  j 
E;  mirando  d'intorno. 
Sola  mercè  del  tuo  fecondo  ardore , 
Rider  col  frutto  il  fiore , 
£  promettere  altrui  me  Jfe  gradita  ; 
Sen  vien  la  M  or  te  a  ringratiar  la  Vita  • 


1 


Dell'Anno  162  8.la  Confraternita  di  S.Sebaftiaro  detta  de'Eartuti  biaa- 
ehi  riogratiò  Santa  Maria  dei  fuoco  in  lunga  ferriera  per  la  riceuuta  fere- 
rata  co'iegucnti  verfi. 

OTÙ  ;  eh9)  tuo  talento , 
Fai ,  che  s'ammanti  il  Cielo 
Hor  di  luce ,  ho r  digielo , 
Gran  Donna  de  la  p2oggiate  del  sereno^ 
V  è  come  ilnobilfeno 
Ifvn  bel  candido  vel ricopre ,  e  ve  Jfe 
Emula  de  la  luce  amkafchiera, 

£&e8a 
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JOfueBd  luce  guerriera; 
C  ti  infra  l'altre  tem felle 
D  e  beiti  l'ombre ,  et  nembi  in  Vn  momento  ; 
Dritt'e  per  tuo  trofeo ,  ci? altri  ne  vame , 
I  ciò ,  che  bramo  fi  Cor,  mBri  ilftmbiante. 

Dell'Anno  1630.  la  fudetra  Compagnia  di  S..Sebaftiano  pregò  la  San- 
tìfllma  Madonna  del  Fuoco  à  conferuare  la  Città  libera  dal  Contagio  con 
l'iniraft  ritta  Compc  fitione . 


N 


On  lo  Bagno  di  Lerna, 

Madalfen  &  Acheronte  horrido  immondi 
V Inferno  vomito  quell'idra  al Mondo , 
St&ettafera  Serpente , 
C  ti  apre  da  cento  gole  antro funeBo 
ferfepelirfi  infcn  l'humana  gente  : 
Beh\p  ere  he  più  non  germini ,  &  ingoi , 
Signor ay  iferui  tuoi  ; 

Tu  del  Braccio  di  Dio  Potenza  eterna  >  > 

Forte  più  de  gli  Ale  idi , 
tì ornai  col FVOCO  tuo  queB'ldra  vecidi. 

Nelmedefimo  Anno,  enellamedefimaoccafìone,  la  Confraternità  de* 
Battuti  Bigi  fece  Ja  medefima  preghiera . 
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VcBa  maffa  di  carne , 

ImpaBata  di  Cenere ,  e  di  vita, 
Di  Cenere  ve  Bit  a, 
Sella  Madre  del  FOCO,  ìì  tefen  viene , 
Satia  d'ombre  terrene. 
Tu  la  riceui  homai  con  liete  ciglia , 
Madre,  queBa  è  tua  Figlia , 
Che  .fé  tu  Focofei, 
F  cenere  e  coBei  h$r  dinne  vnpoco. 
Non  e  Figlia  la  Cenere  del  FOCO  ì 

Del  x$3&laCompagniadiS,Sebaftianoin  occafìonedillraordinaria^ 
\  M  picg- 


pioggia  molto  nociuaalle  Biade  cantò  in mufical'infrafcritte  parole  auanti 
la  òacrati/ìima  lmagine . 


Q 


Vando  crede  a  la  Terra 

Mie  Urla  meffe  ho  mai  con  falce  amica  9 
Con  la  Spada  nemica 
Delfragofo  Orione  ilciel  l'atterra . 
Z>iua ,  e1  hai  da  le  fiamme  il  nome  y  e'ivantó,  > 

Deh  ycol  tuo  Fuoco  fanto 
JRifufcita  lajpica , 
Tramortita  dalgielo , 
Scalda  la  Terra ,  e  rajferena  il  Cielo  • 


r  A  ^  vnguem  SanSliffim*  Virginù  ab  Igne  Tranflationem  defcrìpfit9 
Jl\.  0*  doEtiffimì  Domina*  lulianus  Bezzi***  Vatritius  Foroliuitnfisy 
t?*  ego,  cimprpensfui,  &  eìus  totam  enarratane  maximo  animi  obleffia- 
mento  perlegi,  cu  aUiomb9  concordare  atte  fior,  in  qua  nihil repentur^uod 
pias  fi  deli  um  aures  offendat,immo  auSiom pietatem,  eruditionem,  O*  in 
B.V.  Ze/umredolet ,  bine  in  hominum  conSfeEiumprodeundamfore  cen- 
fui  ad  animandos  lettor  e  s  ad  tanta  Imagmù  venerationem  • 
Ant.  "E crema V*  Generala. 

Imprimatur 

HOcOptts  deTranflatione  B.Verginùablgne  àDno  ìuliano  Bezgjo 
nobili  F or oliuìenfi  colle  Slum, taw  bona,  ac  optima  eruditione  refe- 
cium  comperì,  Vt  meo  iudicio dignumfit  inlucem emitti  ,  ideoque  mts 
subscrìpfì . 

Fr.  LuàonicHsde  Ravenna  prò  Vie*  SaCii  Offici]  Foroliujj . 


TAVOLA. 

A 

L  B  A  N I  Vittore  Bologne  fé ,  e  fua  "Pittura  •  i  Mr9    j6* 

Andrea  Sacchi  Vittore  in  H$ma ,  e  fua  Vittura  l  64* 

intorno  Zanotti Vefcouo  di  Forlì ,  e  fua  lettera  pastorale  •  25, 

tApparitione  della  Santtfjìma  Imagine  della  Madonna  del  Fuoco  2  7, 

*Arco  Trionfale  prefio  la  Chiefa  delle  Monache  Comerttte  *  2  %  • 

\4rco  Trionfale  fui  Canto  dellapiaqra  del  Duomo .  28* 

In  quello  Arco  fi  fa  mentione  del  Fonte  delia  Selua  Dodona  pofta  nella  Caoni* 

regione  dell'Epiro,  hoggidì  Albania ,  ma  per  errore  di  ftampa  dice,  di  Didone,c 

deuedire,  di  Dodona  • 

tArco  Trionfale  Stabile  fatto  di  Mattoni  su  l'ingreffo  della  Via^za  m  aggiore  „  32; 

S'auuerte  al  Lettore  vna  Menda  feorfa  intorno  alla  deferittione  di  quell'Arco, 
poiché  dice,che  da  ogni  banda  è  di  ordine  Dorico  :  ladoue  veramente,come  fi  ve- 
de, dalla  parte  verfo  il  Borgo  di  Schiauonia  è  di  ordine  Tofcano . 
vino  Trionfale  fui  Cantone  del  Callo  :  43. 

B 

BErtoldo  Or  finii  efuo  Couerno  in  'Romagna .  33. 

'Brunelefco  ^Architetto  Fiorentino  ye  Modello  della  Cappella  della  SantiffimaMadomicL* 
della  Canonica  leuato  da  vnfuo  Difegno  •  12. 

B  ISonauentura  da  Forlì ,  /'/  cui  Corpo  ripofa  in  Venetia  nella  Chieja  deSerui .  do* 

C 

Cappella  della  Santi ffima  Madonna  del  Fuoco ,  e  fua  fondanone .  12. 

Careflia  grande  dell' jinno  \6n.e  Carità  vfata  dalla  Città  di  Forlì  èfuoipouerì ,  9  r  • 
B-  Carino  Vccifore  di  S.Tietro  Martire  *  5  9. 

Carlo  Spada ,  e  fua  Compofttione .  65. 

Carro  Trionfale  della  Fatica  Macchina  della  Compagnia  delle  Stimmate .  48. 

Carro  Trionfale  della  Fama  Macchina  de  Celerini .  tigni  C audio  diquefio  Carro  hauea  vrì 

auriga  à  piedi  vcHito  in  concerto,  49. 

Caterina  Sforma  'Principe jfa  di  Forlì  t  27. 

Clemente  Merlini  Forliuefe  ^Auditore  di  I{uotain  B^ma^efuo  DiHico  •  66. 

Colonna  di  marmo  da  diriiprarfi  nella  pianga  maggiore .  3  6, 

Colonna  di  fuoco  Macchina  della  Confraternita  di  S. Sebastiano ,  76, 

Coltello,  col  quale  fa  vecifo  S.Tietro  Martire  pofio  nella  Chiefa  di  S.Domenico  di  Fot  lì*  5  9. 
Compagni  Martiri  di  S.  V alenano ,  e  lor  Depcfito .  6i. 

Compagnia  delSantiffimo  Befano  della  Terra  di  Fufignano ,  efuo  donatiuo .  47. 

Compagnia  delle  Stimmate  della  Terra  di  Meldolal  48. 

Compagnia  de' Suffraga  per  l' jtnime  delTurgatorio  .  pi. 

Confraternita  delle  Stimmate  di  Santa  Marta  dal  Canale ,  e  fio  Stendardo  •  47- 

Confraternità  diS.  Pietro  detta  de' Battuti  Bigij ,  efue  Macchine  ì  46. 

Confraternità  di  Santa  Maria  del  Soccorfo  della  Città  di  Cefena ,  83. 

SuaOratione»  86. 

M     2  Con" 
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Congregatone  /òpra  gli  Mchi  Trior.fkli ,  &  altre  ccje  fitte  dal  Tublìco .  2  o. 

Cornetto  Gallo  Toeta  Forliuefe ,  24. 

Crocetta  fabbrica  antica  già  m  mc^o  della  pialla  maggiore ,  cfua  Hi  fiori*  •  3  7, 

D 

Djinte  poeta  Fioritine^  meticne  fatta  da  lui  della  rotta  data  da  Forliuefi  à  Fracefi  42 1 
In  quefto  luogo  per  altrui  negligenza  è  fiato  tralafciatoilfegutntefquarcia 
del  Racconto,  cioè- 

lì  numero  grande  dc'morti  Francefi  in  quella  doppia  battaglia  viene  accenna- 
tola vn'altro  Autoreuole  Poeta  Fiorentino, vuò  direda  nobilitiamo  Faccio  de- 
gli Vbc  rei ,  mentr'egli  in  lode  di  Guido  da  Morate  Feltro  canta  in  cotal  guifa  nel 
iibroprimo  delfuo  DittamondL 

Colui  5  chefeppe  tanto  de  la  Spada  , 
t  trouò  così  in  guerra  r.gni  ncouro , 
Che  indarno  d'  r>n  migliore  allhorfi  bada  % 
Fé  de' trance/chi  Mucchio fen^anouro , 
Terfua  francherà  ,  e  perfua  maefina  , 
Ver  Forlì  dico ,  e  difotto  del  B^ouro  . 
TnqueftMtìmo  verfoaccéna  il  duplicato  fatto  d'Armi  dentro  la  Citta"  di  Forlì, 
&  al  Caflìrano  in  vn  Campo  appuro  di  Guido  Bonatti  detto  della  Rouere  da  vna 
gran  Quercia  antica  pofta  in  quel  Campo . 

'Domenico  (apranica  eletto  di  fermo  Couernatore  di  Forlì ,  e  del  retto  della  \omagna}chefi 

teneapcrhfhicfa*  8* 

Domenico  Cardinale  Fumarola  Legato  fa  Iettare  la  (rocetta  di  propria  autorità  •  37. 

£ 

Ecidio  (ardinale  jtlbemo%X}  VSTapa  in  Italia  fa  fua  refiden^a  in  Forlì .  80. 

tfpofìtione  della  Sacra  Imagme  di  Santa  Maria  del  Fuoco,  efuo  ordine,  per  riceuerne  la 
fennità ,  ò  la  pieggia ,  ò  qualcb' 'altra  grati  a  nleuante  *  $9* 

F 

FEde  de*  Forliuefi  in  Santa  Maria  del  Fuoco  lor  Protettrice ,  2  l* 

Federico  fecondo  Imperatore ,  &  Arme ,  e  Triuikgi  dati  à  Forliuefi  •  24. 

Tributo  datoli  da  effi  Forliuefi .  78. 

¥,l  ppo  Maria  Vifconti  Ducadi  Milano  padrone  di  Forti  *  9.  274 

torli  afìalito  da  Fiorentini .  9* 

Tnferuato  dalla  VeHe  dallaSantiflìma  Madonna  del  Fuoco ,  e  fua  diuotione  verfo  detta 
Sana ffvna  madonna  *  1 6* 

Sua  fondanone*  24* 

Suo  ^4fce*dmte  »  36. 

Flauto  Biondi  grand' Hiftorico  Forliuefe*  24* 

Forliuefi  condotti  i cbiaui  in  Ijpagna ,  2  7. 

Sfrancefco  Xaueno  nuouo  Trotettore  di  Forlì  *  5  7. 

Srauafco  *B  umetti  Intagliatore ,  &  +A  ubitetto  Forliuefi*  15*  17* 

G 

GJLifQxo  Trtattci  Tonano  CommeffanofoprA  laguardia  dcUontagh  *  x  6 è 

Cere- 


Geremei  di  Bologna  •  J?* 

Giacomo  Urciuefcouò  Tbeodoli  Vafcouo  dì  Vortì .  i  S. 

B. Giacomo  Salomoni  nobile  Ventilano ,  efuo  Configlio  •  41. 

Suo  Depofito .  5  8- 

B'Giacomo  Pngarelli  da  Tadoua  •  5  9* 
Giovanni  Conte  d'oppia  Capitan  Jrancefe  fedito  da  Tapa  Martino  quarto  contraici  lì  • 

38. 
Giouanni  Maria  lacera  Trouintiale  de' Sem,  e  lettera  fcrittalifopra  il  B.Tellegrino  Lar 

ttoftm  .    £I« 

Giorgio  0  rdelaffi  Capitano  di  Forlì  •  9» 

Giorno  della  Traflatione  filmato  da  tutti  pia  lungo  dell'  ordinario  J  8  e  • 

Girolamo  (onte  Ilario  dicano  di  Forlì ,  80. 

Girolamo  Mercuriali  gran  Ftlofofo ,  e  Medico  Forlìuefe*  58. 

Giulio  Magim ,  efua  Compofi tione  •  65. 

Gragnuola memorabile  adì  16 »  di  Giugno  1 6l6*  92  » 

Grane  della  pioggia ,  e  del fereno .                                                     ;-.  io. 

Gratie  più  frequenti  fatte  daSanta  Marta  delFuoco .  1 I. 

Grafie,  mirabili  concedute  il  giorno  auanti  lafua  JrajlationCà            ...  9 1  • 

S.Grato  Diacono  di  S.Mercuriale  •                                                .%  <  58. 

GuerrabauutaconFiorentini  daForliuefi  *  9» 

Guerre  Ciudi  ih  Forlì  .  io. 

Guido  Monatti  gran  Ftlofofo ,  &  jt  Strologo  Forliuefe  •  41» 

Guido  Conte  di  Monte  Felt  ro  Capitano  de'Forliuefi  %  37. 

Guilglielmo  Trauerfarij  TodeSìà  di  Fot  lì,  38* 

H 

B.  T  T  Ier ernia  dell'Ordine  de'Tertiaj  ij  di  S.  Fraucefco .  5  p. 

JTl  Honorato  Vifconti  jLnmfcouo  di  tariffa  Tre  fidente  di  Romagna .  a  7. 

I 

IMagine  della  Santiflima  Madonna  del  Fuoco ,  efua  de  finitime  4  7. 

Trafportatanella  Catedrale  •  9. 

Incendij  nella  Città  di  Forlì «  I  o. 

ìncoronatìone  della  Sacra  imagine  di  Santa  Maria  del  Fuoco  •  1 1  < 

Jncdronation t  de' attratti  di  ejfa  Sacra  Imagine .  17, 
Iride  Trionfante,  Macchina  della  Compagnia  del  Corpo  diChriflo  detta  deBattHÙtìeri . 

Santi  Innocenti ,  elor  Corpi  nella  Cbicfa  di  S.Mercuriale  %  58. 

L 

Ljimbertaspi  di  Bologna  ricamati  in  Forlì  ;  5  7. 

Lettera  TaBwale  di  Monfig.Arctutfiouo  Tbeodoli  •  1 9» 

tetterà  Vaporale  di  Monfig.  Zanotti  Vefcouo  di  Forlì  •  a  5 . 

LiuiaintefaperFolì..                                                                   ».        -  24. 

Livio  ^Agretti  fhmofoVittorForliucfe  )                                      |  .    ['.  9. 

Zittio Salmaiore  Fondatore di  Forlì*  24» 

\ 


Lf/m  bardino  Tlruffi  da  1{ipetrofa  Maflro  di  Scuola .  jé 

Luce  di  Sant'Ermo ,  Macchina  Trionfale  della  Compagnia  deferii  »  5  6* 

M 

Macchine  Trionfali  della  Compagnia  di  S.  "Pietro  detta  de'Bigij  »         46 .  £4,  8  2  4 

Macchina  Trionfale  della  Compagnia  delle  Stimmate  »  48* 

MacchinaTrionfale  de'Celettini*  49. 

Macchina  Trionfale  de  Verdi  •  5  6, 

Macchina  Trionfale  de'Ttyjfi  •  6j» 

Macchina  Trionfale  de' hi  eri ,  72. 

M acebina  Trionfale  déB\ anchi  •  75. 

Madonna  della  Canonica ,  e/wo  Miracolo  »  1 2  • 
Madonna  della  teucre ,  Ritratto  della  Sacra  Imagine  dì  SMaria  del  FuocOtefuaapparitio^ 

tic ,  e  Cfr/V/i .  1 7. 

Mig/ff  rtf  0  de'Conferuattri  di  forti  può  veflire  di  Torfora .  80* 

Mantoua  prefà ,  e  faccheggiata  dagli  jLlemani  •  1 6* 

S.Mar cello  Sudiacono  di  S.Mercuriale .  58. 

B. Marcolino  A  mani  da  Forti .  5  9. 

Martino  Tapa  quarto .  3  8. 

Marco  Lamberti ,  efua  Compofitione .  55» 

Me/0330  Vittore ,  <#*  ^Architetto  forliuefe .  1 2  « 

S.Mercwnafc  pmwo  Vefcouo  ,  e  Protettore  di  folli ,  efua  antichità  .  25. 

R  ifeatto  fatto  da  lui  déforliueft  Schiaui  in  Ifpagna  .  2  74 
Zj&era  /a  Cirri  </i  forlì,  efuo  Territòrio  miracolo  fornente  da  vnhorribile  Dragone  •  5  7. 

Suo  'Depofito  •  55. 

M; Meo/o  de//d  5.  Vergine  nel  fuoco ,  84 

Miracoli  fatti  anticamente  dalla  Madonna  del  fuoco  perche  non  f uff  ero  f eritti .  9, 

Mira 0/0,  e  /w  vocabolo  vfato  nel  "Racconto  come  fi  deue  intendere ,  22. 

Modo ,  col  quale  s  incamminò  il negotio  della  T radanone ,  1 8. 

Montone  fiume .  75. 

N 

B^y^lUoloSolombrini  da  forlì,  56.  60, 

i-^l    iV/co/ò  dall'afte  Vefcouo di  decanati'.  60, 

Uuuoletta  di  fuoco  apparfa  vicina  al  Teatro  della  Traflatione  •  854 

O 
B.  f~^\  Dcrico  da  forlì  dell'Ordine  di  S.francefco  •  60, 
v^  Oratione  recitata  in  Duomo  da  vn  fratello  della  Compagnia  del  Soccorfo  di  Cefe- 
na .  éóì 
OrdelaffiVrincipi di  forlì.  78. 
Ordine ,  e  conneffxone  delfignificato  degli  circhi  Trionfali fucceduta  mirabilmente  fenica  al- 
cuna participatione  •  2  ?  l 
Ordine  della  Mufica  ,  delle  Bombarde ,  delle  Trombe ,  e  de  Tamburi  nelpofarfi  la  Sacra  /- 
magineful  Teatro  in  Tia^ra  •  8 1 4 
Ottamo  cibate  Mcoromboni  Barone  Bimano  Governatore  di  forlì  •  8oi 

SS.P*- 
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Pacifici  Collegio  fopra  la  Tace  •  1 8. 

Tadri  ddU  Compag ma  di  Giesà ,  e  loro  apparato  letterario  •  374 

Paganelli  architetto  Faentino »  1 3  j 

"PaUotro  di  Tel»  d'oro  donatitio  d'vna  Compagnia  di  Vupgnano  •  47* 
B.Tellegrino  Latioft d+  Forlì .                                                                        31*59» 

Vette  in  Lombardia ,  &  in  Romagna  1  15. 

Tiai&amaggiorediForiì,  e  fra  grandeiga,  45. 

Vioggiagrande  auanti  la  Ti  ajhtione  ce  fiata  mirabilmente .             j  .-a  j^  2  0. 

Porr <*  rfi  Srf»f  a  Chiara  •  39* 

Porta  </i  S .  V  alenano  •                                                                   -—  *•  3  5?, 

VroceJJìone ,  e/wo  orrf/»f .  32» 

Vrofpettiua  in  capo  alla  Contrada  grande  l  26» 

Vrotfettiuaful  Borgo  di  Schiauonta  »  26, 

Racconto  della  Trafittone fatto  dall'autore  di  ordine  del  Vublico  *  7- 

B^auenna ,  efua  Inondatione  «  7  7* 

J^eligio/ie  Chriftiana  in  ogni  tempo  conferuata  intatta  nella  Città  di  Yo  rlì  .*  25» 
Ritratto  di  S.  Maria  del  Fuoco  in  tutte  le  Cafe,  sii  le  Mura  delle  Hrade,  efourattttte  le  Por- 

te della  Città,  \6~ 

S.B^fillo  primo  Vefouo  di  Yorlimpopoli  •  60. 

'Ronco  Fiume  •  77. 

J\puaì ,  efua  Compofitione  «  52» 

S 

SAlamandra^Aacchina  Trionfale  de"RcJ]ì  •  67» 

S.Sigifmondo  Martire  R  è  di  Borgogna .  5  9* 

Soldatcfca  di  N.Sìgnore  à  confini  di  Lombardia  •  1 6» 

Spefa  fatta  nella  Capella  della  Santijfima  Madonna  del  Vuoco  •  1 3  ■ 

Spejàfattaper  la  Guardia  del  Contagio  .  1 6» 

Stendardo  della  Confraternita  delle  Stimmate  •  47- 
Qudìo  Stendardo  è  defcritto  con  qualche  dfuario  dalla  forma ,  nella  quale  fu 
rapprefentatoin  Pittura  :  l'Autore  è  i  tato  lui  primo  diffegno  datoli  lenza  ofler- 
uar  pofcia  altra  variatione. 

Stendardo  della  Compagnia  di  Celerini  *  49» 

Stendardo  de  Verdi .  5  %  é 

Stendardo  dé"Bigij .  64. 

Stendardo  de*  Xnfjì  .  66» 

Stendardo  de' Neri .  72a 

Stendardo  de' Bianchi .                                    .  76, 

Stendardo  portato ,  e  donato  dalla  Compagnia  del  Soccorfo  di  Cefena  »  %}  1 

T 

TAbermcoh  dì  Argento  majficcio ,  che  fiera  rifoluto  di  fare  dal  PublicO  •  25» 

Teatro  in  Tia^a  aliato  da'S'gno ri  Taafici .  3  4.  8  ì  • 

Tebai-    - 


fó4 

T  baldo  Otdehffi  Capitano  dcVorliucfi  i 

Tcbaldello Zambrajì  da  Faenza. 

Torre  di  Santo  Mercuriale ,  efua  bellezra . 


4J« 


u  \T*A Ieri ano  Trotettoe  .fua  bppariticntalCor.teCjuidodi  Monte Veltro  ,e  fua  (ffigit 
V    adop  rata  per  Siglilo  dui  Puòlico  »  4  o. 

Suo  Depcjìto , 


40. 
58. 


A  quella  non  fegue  laTauola  folita  d'altri  errori .  Poiché quefìi  ò  fono 
pochi ,  ò  fono  molti  :  fé  foro  molr  farebbe  vn  riffareil  Libro  :  fé  fo- 
no pochi  rimari  anno  pochiflìmi,  fé  fé  ne-  da  la  parte  fua,  à  cui  fideue,  cioè  ì 
chi  ha  dettato,  ài:hi  ha  ferino  &  a  chi  ha  Campato.  £  chi  sa,  che  non  fx  r  o 
tutti  dell'Autote  me  defimo  ?  fc  cosi,  perche  non  gli  ha  cono  feiuti,  non  gli 
Labbia  anche  faputo  ammendare  ?  Egli  è  tale,  e  talmente  ccmf  or  o,  che  è 
p^r  rictuere  volontierique/io  biafimo,  purché  li  fi  dia  quefia  lode  di  cono, 
icereil  fuopoco  fapere,  e  feinqueo  iuo  Racconto  fia  cofa  degna  àXi  er 
letta,  fé  ne  dia  folamente  la  laurea  al  F  voco  Trionp ante  delia  Gì  aviViadre 
diPIO  MARIA  fempre  Veiginc  . 
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